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ARGOMENTÒ. 

HApno per coftume 
li Rè della Cina , 
dove è permeila la 
moltitudine delle 
Mogli , d'haventc 
una principale col titolo d'Impe- 
ratrice, & altre Tei con quello di 
Regine, e quante donne poi fanno 
piacere al lor gufto ; fe nafce Fi- 
glio dall'Imperatrice , in qualun- 
que tempo fi fia, è legitimo fuc- 
ceffore della Corona , fe di que- 
fta non ve n'è , l'Erede è il primo- 
genito di qualunque donna fia na- 
to .Ora Vambliè Regnante,maa- 
cando dall' Imperatrice l'Erede , 
& havendo per primogenito Tai« 
cano , natole da una donna d'ofcu- 
ri natali , & il fecondo , natole da 
una delle "Regine mogli , inforfè 
contefa frà quefti , quale doveva 
efser il fucceflòre, mentre fofte- 

A 2 nu- 
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nuto da alquanti fationarii di 
Corte > tentò il minore d'efclu- 
der il primogenito dalla Corona 
à titolo deirignobiltade materna . 
Mà li più faggi s'oppofero gagliar- 
damente à quefto tentativo , ri- 
f pendendole , che la Madre ono- 
rata dall'affetto del Rè , veniva 
fènz' altro ad edere innalzata à 
maggior grado , e ch'ai Figlio di 
lei primogenito fi dovea per ra- 
gione , e per calarne Y Eredità 
della Corona . Vmfe^ue fio par- 
tito alla fine , rimanendo doppo 
varii accidenti eletto Taicano al 
governo di quel vaftiflìmo Impe- 
ro . Trafportata quefta contefe 
doppo la morte di Vambliè , fa* 
rà la materia dWintreccio , di 
cui ne moftro li fondamenti nel- 
li fufleguenti còftumi di quel 
Regno. 

Sono li Cinefi sì gloriofi di fe 
fleflì, e sì fprezzanti de'Foraftie- 

• .. . . ri , 
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' n ri , eh il non effer nato in quel 
Regno, appo loro è Io fteffb ch'il 
non effer ragionevole . Per que- 
fto motivo dunque ., pretendono 
li fàtionarii , che fono liManderi- 
ni d' Armi , d'efcluder Taicano 
dalla Corona , come Figlio di Ge- 
mira donna ftraniera , e d'ignoti 
natali , la quale prefentata à 
Vambliè, vivente l'Imperatrice , 
e da lui tra le Regine Mogli rac- 
colta , le produfle il Primogeni- 
to , e doppo la morte dell'Im- 
peratrice , fu, dall'amor del Re. 
gnantc , fondato sii le rare pre- 
rogative , che la rendevano fa- 
mofaper tutta l'Afia , innalzata 
à quel grado rapremo. Ma que- 
llo è più tofto il pretefto, cheli 
verace motivo , quale hà il fon- 
damento *ù l'occulto rancore , 
che hanno li Manderini d'armi, 
con quelli di lettere . Merceche 
hà la Ona due ordini di nobiltà, 
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Una di lettere, e Tal tra d'armi > 
chiamati gl'uni, e^gl'altri col ti- 
tolo fopradetto. di Manderini ; 
fono però li primi sì fuperiori al* 
li fecondi , che qualfifia picciol 
Manderino di lettere , prevale , 
e può fupeditare ogni gran Man* 
derino d'armi . Quindi tentano 
quefli , col iar un Rè à lor de- 
bitore della Corona , di fot trar- 
li dalla vergognosa foggettione de' 
letterati* 

. Le tante Ilìorie in sì poco 
tempo divulgate di quei Paefi , 
fono sì comuni , ch'io non bade- 
rò à rameatar l'altre particolari- 
tà de' lorq còftumi . Là fi vede 
la diffolubiUtà de' loro matri- 
moni^, gl'onori funebri , che ce- 
lebrano a' defonti, le deferitioni 
delle loro fabrich* , e delle cofe 
\ più rare , la fuperftitione de' lor 
Idoli , libftenuta da' Bónzi , che 
le fon Sacerdoti , & altre parti- 



by Google 



7 

colarità , che mi parvero propria 
à dilettare, ed erudire àun tem- 
po li fpettatori con novità ftra- 
niere , le quali fono cavate tut- 
te dalla Cina illuftrata del Kir- 
clerio , dalle relatìoni del P. le 
Cont , dall'Iftorie della Cina del 
Bartoli , e dalle relatìoni del P. 
Samedio Portoghefe > da cui fu 
tolta pure T Iftoria fondamenta- 
le della 4 Tragedia . - 
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LO STAMPATORE 



A chi legge. 

» M « 

PEr ìafciar tempo à gl'in- 
trameni ridìcoli , & a 
balli y fi taceranno neU 
la Mufica tutti ti ver- 
fi y che vedrai fegnati 
nel margine . Se ritroverai qual- 
che fentimento dì gentilità* credi* 
lo prodotto da la Poetica imita- 
tione , e non da fentimenti dell' 
Ruttore « 

t 

« * 1 0 . . 

m 
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\T T O R L; 

TAICANO,, figlio di VambliÉ, edi Gemi- 
ra , primogenito. ri T 

La Sig. Francefca Vanìni Bofcbi . 

VANLIO figlio pur di Vambliè, eoo altra 
donna fecondogenito. 

»///. Modana . 

GEMIRA Donna ftraniera,& ignota innal- 
zata dall'amor di Vambliè al grado d'Im- 
peratrice.- - < . . .. • 
La Sig.Santa Stella^'irtuofa del Str. di Mantova. 

<AGLATIDE fua figlia, d'octtirfco Padre , 
nata prima che fotte moglie di Vambliè . 

.La Sìg.^urelia Marcello, 

ELMIREN A figlia d* Accabar gran Mogol 
deli'Indutano, deftinata Moglie all'Erede 
dell'Impero jC^nefe . 

La Sig. Maria Domenica Pini , dettalo Titta , 
Virtuofa del Sereni fs. Gran Principi di Tefcana . 
ZELI A NO Rè del Giappone, in abito pri- 
vato, finto Segretario del fuo Ambafciatore. 
Il Sig. Francefco de Grandi f y Virtuofo del Sere n. 
di Modana . 

RUTENO Confidente di Zeliano, inviato 

Ambafciatore di condoglienza a* Prìncipi 
Cinefi . , 

ìl Sig. Gìvftppe Maria Boj 'chi . 

MITRANE primo Mandcrino di lettere , 
confidente di Gemira. 

Il Stg.Von nicol* Pafni. • 

SUNONE primo Manderino d'armi r con- 
fidente di Vanlio . 
V Sig.Dcmenice Tolliniy Virtmefo di S.M.Cefarea. 
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Neil' AttoJ, 



■ » 

l£oh del Fiume Cientangh , preparata à gf 
onori funebri di Yambliè. _ m ' 

Gabinetto: dì Cernirà , adornato m Pitture 
allaCinefe. n * • : . 

*"" Jt " Neil' Attili.. " 



r \. 

Muraglie di Pechino con porta da un lato , 

dalfaltro i Borghi di detta Città . 
Confine de gl'appartamenti di Gemira , che 
' sbocca nel Pareo Regale* 

' * ■ i • ' * 

.*£!**••- r ^ 1 « « 

' ** -, »! * * 

t : Nell'Atto ili. ',L 



Camera d'audienza di Gemira, addrnttadi 
. Tapezzerie, teflute à Dragoni d'Oro. 
Bofco artifitiofo . • - 



■ Nell'Atto IV.,;' 

i - * 

Atrio eh* introduce ne. gl' appaftamenti di 
, Gemiraii, con muraglie coperte di Porze- 

Bofco d'Alberi Bituminofi, con Tempio di 
. Foe nel- mezzo 

' *„.»,-•- * « « 

. Neil 1 
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Nell'Atto V. A * 

Camera di Gemira, con letto foftenuto da 

Dragoni d'Oro. 
Il Gran Cortile del Trono Regale. 

La Scena fi. rapprefenta in Pechino, ch'èla 
Metropoli delle Provincie Settentrionali, 
dove al tempo di Taicano, & alprefente 
ancora ,. rifiede la Corte Reale . 

i 

La Mufica è del Sig. Francefco' Gafparini. -f 
Le Decorazioni fono fatte dal Sig. Zenone 
„ Aqgelo Rofi$ Fiorentino . >i .... 
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I N TRA MEZZI 



• • • • 



Di Ballo. 



Di Moti , e More Indiane della Corte d' 
Elmirena. 



0 m> 



Di Bonzi, e Bonze , miniftri del Tempio 
' di Foe. ' 

. • • * X * * 

» 

Di Uomini , e Donne Nobili Cinefi , che 
folennizzano Tincoronatione di Taicano. 



v • 



Sodo invenzione di Monfieur TE veque Balla- 
. fino di S. A. S. di Mantova . 
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PR IM O 

SCENA P'R IMA. 

Ifola del fiume Cientangh, preparerà con 
Reggie à colonnati d'Oro , con fimuk- 
Cri di Servi, Cavalli, Elefanti, Scaltri 
addobbi d'una Corte Regale , per arder 
in onore dell'efiinto Vambliè. Scàil di 
lui Trono in profpetto , con fcctro, co- 
rona, e manto, e profumiere d'oro a' 

1 piedi, & all'intorno fcrictè a'Cinefi Ca- 
ratteri le lodi del defonto Monarca . 

Manderinidi lettere, Man lerini d'armi , 
vcftiti à lutto alla Cinefe , c h'è una veti* 

• bianca (enza alcun freggio. •■'■<■ 



mente diluito . * • « 



o 



• 

'Voi, che con la mente , e coti la mafia, 
Del gran Cinefe Mondo 
Sul n olirò capo alleggerite il pondo . 
Sei volte , e tei oaoftrò la Luna il corno , 

i Da 
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iy ATTO 
D4 che Vambliè defonto 
Noi qui lafciò 4'ogni fuo beneeredi; 

*Et anco, *»oftro fcorno, 
Vaga per terre ignote un Rè sì grande, 3 
Seoz^rfniy fenza fervi , efenz'Vredi^ 5 * 
Dai letargo del duol noi defti alfine? 
De h pictade à i moti, 
Queftafublirae Reggia, cquefta Corte, 
A l'Ombra fQlitariaoffriam devoti. . 

Ta. Da le piaggic ove rifiedi 
Vieni, e vedi 

Ta Va. Oro Padre . Mi. Su. Amato Rè . 

Ta. Va. I tuoi figli lagrimofi . 

Mi. Su. I tuoi fudditi adoranti, 

a 4 Con olimi sì pietoli , 

f Al tuo foglio ora dinanti, 

Prove dan di loro fè . 

Ta. Ombra Regal, charme di luce tante 
Nuda, partendo, efolaànoilafciafti. 

Va. E de gl'antichi farti 
Nulla ritieni più raminga errante. 

Ta. Cotefti alberghi alteri 

Per ufo tuo ricevi . Va. E in tuo fervaggio, 
L'immagini de'fervi , e de'defkieri • 

Ta. Che per tributo eftremo . - - 

1 D'un verozelo. Va. Ed'un oflequiopio,** 

* 2 Su Tali de la fiamma ora t'invio . 

Va Tate ano h prender una favella , ch'i tenuta ac- 
afa à me\m Scena da un Paggio , per dar fuòco 
alt appr e fiato funerale . Và parimente Vanito y e 
quando è vicino ad ufurp&rle l'officio Regale Tai * 
cano l'arre/fa dicendole f 

Ta. Ferma Vani io che tenti ,equal orgoglio 
DeReggii offici ufurpator ti rende/ 

Va. D'ignota Donna il figlio 
L ufurpator s appelli , à cuiJU) feetro 

II 
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Il natale contènde c * < 

. r,, L'ordUr^ueMiéroj & fi cornati defi© 

„ Me fol deftii» al foglio . '> • 
« » Quel che mi vieapretètidó ] è l'attornio 

„ Parto de la ragion tìóti de l'orgóglio « 1 
T*. Quale fi fia Gemifa ! 
Straniera, ò vii , di fua Vihudè il freggio 
11 Regno néftrb onorà . 
Su. E venera -'ì"dt 



Le doti del fi» Volto , è del ingegno 
L'ordine militar con tutto il Regno 
Mà purdirò ( q*ale fi fia H periglio ) 
Di fofàftifera Donna , e Forfè vile , 
Non può gradir fu'l noftro Trono il figlio . 

Snella tal fofle ancor , col nodo ifftìftre 
Degn*màd-re di Rè , VampHè là refe . 
Mà troppb égli è palèfè 
Qual la trovar, là dovè 
Da ferita letale , . , . <s ^ r , 

PatTatà il braccio, è lacerata ir feft# , \ - ' 
r Da le fqtiàmmofe tèrga ; " ^ V 
Di pietofo Deifin nelinirjà toffi. ^ 
„ Che appunto cosi voffl ,"' J 
„ Offrirla al Rè , poiehe'dél fénfeòòndfc , 
„ In fialide bella , . 
„ Dàppo te&fte lun*, : efpófelr poftael .* 
Trà nodi di ssaffirVtol bHtièMtjlnè \ * 
Erano avvoltr gVbm < c :j: °' .- ^ " 



1 palpitanti àvor? 
Copriate! fcft ferito V argèntea téfcr. ' 

E di collo attorti ' • : * . - 

„' Adamantina ferpe , 1 'Vil^ 
„ Le fofpendeva in fen , còti àtrréo* dèh tf , 



„ Dè lé* Cotiche Eritrèe J partd lucènte. 
Ora vedetelo? fe dorma tale , 
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n E di tai freggi ornata, . 

n : Vileeflér paote, ò nonché vii, privata . 
Va. Non è fempre fedele ' 
. Del mi ntp i 1 teft imon , mà s'è qua! credi , 

Pifcoprafitpemira , e Vani io cede. 
Ta. Non più, ch'il tempo* , e il loco, 
, Da la pietade noftra altro richiede* 
Tac eia per ora la qontefa , e il foco . 

„ Serbiti attortene fpente. 

„ Le fiamme fian di queft'ardor nafeente . 

SCÈNA II. 

■ 

Rutene Amlaf ciato? Giapponefe 5 con Zeli ano 
finto fuo Segretario , ecortevefti- 

ti à lutto y parimente m ; 
ti bianco . 

< • i » 

J£».T"\A1 Giappone dolente à voi m'invia 
Jj/Zeliano il roioSignor Principi illuflri 
Ei de l'amico Rè fentl con pena 
L'immaturo Deflino , . 
£ ne' trafporti Cuoi 
Accusò il Ciel , che cosi breve il fine* , . 
Li» iti de la vita , anche à gl'Eroi . 
„ Ma l'imnautabil corfo 
» De la Natura è queft i , ogn'or fuccede 
„ A' la pianta il virgulto,- / 
„ Qui rinova il Mondo , e cosi fcrifle . 
9, Legge eterna del Fato. 
„ E non può dirfi mai , che poco vifle , 
„ Chi fi potè mirarsi ben rinato. 

T*. 11 cortefe dolor d'un Rèsi grande, 
Giudi fica , de onora il noftro pianto 
Piovano fopra lui forti felici , 
> Ch* 
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p R IMO. 17 
Ch'il folievo maggior di tal iciagura » 
Fia la profpcrità de'noftri amici . 
Quell'or, che freggia tanto, 
Con luminofo vanto». . 
Di Rè fovrano.il crin, 
Non hi sì falde tempre, 
Da riparar per Tempre 
. I colpi del deftin. 

Parte feguito da Mitrane , idaManderiniJK 
lettere, e corteggiato dal? Amba foia* 
tot Giappone/e fino ali 'ufcit* 
dell' Ifpla. 

SCENA III. 



1* \ 



* 4 * , • 



fVQUnone ove mi traffe il tuo configlio! 
Emulo dell'impero io col germano . 

Già dichiarato fono . ' - • 
Su. Ad occupar il Trono 

Quell'impegno ti porti ; un fol pretefio 

L/òrdin guerriero chiede , 

Per far uo Ré, chedeggiaàluilafede . 

Con qualche di ragion titolo ouefto . ;■'•« 
. ,, L'ordinguerrier , che morde 

„ La legge vii , che fa foggetti , e impari 

„ A' le penne gl'acciari. 
Va. Chevalerapermefeetro, e corona, 

Se d'Agi atide accefo 
„ Ai mio defire, eà la fila fede ingiurio , 
Dovrò per patto, efpreflb 
A l'Indica donzella il letto àugufto ? 
„ , Nè dele Regie mogli ai grado illuft re 
La diletta heltadc alzar potrei, 
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„ Figlia di Padre ignoto, «di colei» * 
„ Che dà color onefto 
„ Al mio natale , & à la vout a fede, 
„ Per contendere ri Trono al giudo erede . 
Su. Tentiamo pur l'aequifto 
Dell'aureo fcettro , «in pugno allor avrai 
Con che farti felice . * 
„ Non dà la Cina un limitato impero, 
„ E à chi detta le leggi il tutto lice . 
Va. Deh tacete ò molli affetti , 
Deh tacete almeno un poco. 
Lufinghier volto amorofo, 
In un cor, ch'è generofo 
Non fr'ufurpi il primo loco. 
Torte Vanità feguito da tutti li Mantenne farmi , 
éf incontrati) i me\\a Scèna dall' Amhafcìator 
Giapponift y vienr parimente eerteggiote fitta alt 
uff ita dell' Ifela. 



SCENA IV- 



.< Zeli ano t Rutene , 

(diede 

Ze.Tf Vttno.^u. Alto Monarca . Ze. Affai fi 
JX. Al coAume Regale, è tempo ornai , 
Ch'i la metà del cor , s'indrizzi il piede. 

HfK . Vedrai ch'un bel fembiante , 
L'ingrata, l'i ncoftante 

in te fcancellerà. 

Et un pi4~ degno oggetto > 

D'un indecente affetto, 

Alfin trionferà . parti 
Ze. Fu incorante noi nego, >-■■ 
E ingrata à l'amor mio Selene impura, 
E giuliani e in lei 

Vin- 
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Vindice de Tonor vibrai 1 acciaro . 
Mà pur ancor fìarei 
Lagrimando tutt'or nel cafo amaro , 
Con Tincoftanza fua , la mia (Ventura * 
Se il vanto lufinghtero 
De la regal Gemira , à cui di Iodi f 
Sì prodiga è la Fafna , 
Non avefle allettato il mio pernierò , 
A' difcacciar un di brama con brama . 
Vò cercando una ferita 

Per fanar l'antico duol. 

Cosi fi Medica mano, 
• Per eftrar l'umor non fano 

Da una piaga imputridita, 

Nuove piaghe incider fùol. 

». * 

S C E RA V. ' 

.♦ 

» 

Gabinetto di Gemira adornato di Pit- 
ture alla Cinefe . 

Gemira , T aitano , AgtafùU , 

Mitrane . 

DI macchia é indecente 
Ti lorda il fanguemio,chefin ti rende 
Spiacevole à VaflTalli ? T*.Oppone al dritto 
De le ragioni arte V invida Regno 
Quello titolo folo . 
JW. L'error di pochi folo , 1 torto aterina- 
E' per colpa cornane,, adora, e inchina 
» L'ordine li tterato, eilPopol tatto 
„ Te ighotà ancor « Regina. 
» Del militar contrailo eflì al difpewo 

„Mi- 
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ao ATTO 
„ Miniftri di ragion , già pronti tono 
„ A'follevarlo, eàfoftenerloinTrono^ 
Màfequallopre, & il fembiante addita , 
J5 qual l'afferma il non privato arncfe 
In cui ti ritrovai , grande nafcefti . 
Fri sì cupi filenzi , e si profond t. 
Perche lo celi di ? T*. Perche l'afcondi ? 
et. ( Gemira che rifolvi ? ) 
Mi. Penfa qnanti tumulti 

Acquieti un 10I tuo detto . (fto 
Ta. Quante difeordie atterra. Mi. E quSto pre- 

De la guerra civdfmorza le faci. 
0*. Dirò... (Mà che? Stolta Gemira ah taci . ) 
De la Spofa rcgal vattene ò figlio 
Ad incontrar l'arrivo, efiamiacura 
Sgombrar lavia , che ti conduca al Trono 
„ Non ricercar di più , qualunque io tia 
„ Solo de l'opre micia figlia io fono . 
Ta, Vado ad efpormi a' Arali 
D'un guardo feritor . 
Le piaghe mie pavento, 
Perche, nel dubbiò evento 9 
I ballami vitali 
Non hò ficuri ancor . . * 

k 

1 

SCENA V I. 



Qtmira % Jglatidt. 

Ge. K Glatide . Ag. Regina, 

Ce. l\ Tù fola del Germao render felice 

Potrai la dubbia forte. 

T'ama il Principe infante. 4g. A Ime lo dice. 
G«. Qjbrcoa maniere accorte 

Ma* 
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Maneggia tu il Tuo amor , 

„ La voglia altera 

,,Lufioga , & ammollirci f 

Oode prevalga nel faftofo ingegno 

Brama d'amore, ad ambitiondi Regno. 
j> Ag. Eh Madre à lo fpleodor de la Corona 

„ Troppo vile rifcontro è un badò amore 3 

», Sdegnofo il Traditore 

» De le catene mie, già fen fpriggiona « 
3, Ge. Nò , nò far pur coraggio . 

„Un fofpiro dolente, 

„ Un guardo molle, un lieve umor di ciglia, 

„ Di ribellante cor Timper ripiglia, j 
» Ag. A Fartifitio vii , Tento che nero 

„ Sdegna abbaflàrfi il core, 

Madre deh meglio penfa , e s'egli è vero. 

Che non volgar natale 

Mi deflè il Ciel ( qual mi dicefLUppcmto 

Pereccitarmiàlamorfuo Regale) 

Ora ch'il cafo vuole.... Ge. Ornai s'acqutet 

L'inutile attentato.. 

Non anche il Cielo é ben con noi placato , 
E non fon fenza caufa i miei fegreti • 
Ag. I pen fieri 

Troppo alterf 
Domerò s'imperi tù» 
Con lu finga sì fervile, 
Se per tè mi rendo vile, 
La viltà farà virtù. ' 

m t 

SCE- 
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1% ATTO' 

S C E N A VII. 



Gemìra , poi Mitrata . 

GEmira che rjflblvi ? 
Ah tolga il Ciel > che tu palefi un nome 
D'impurità notato ; e allor ch'è<l uopo , 
Ch'un chiaro lume, e d'ogni macchia in Ut-. 
De la confufa invidia erga trofei > ( to 
Coti Vóce di roflòr (Veli chi fei . 
Oh dei Cielo arbitre menti 
Se v' è cara de' viventi 
L'innocenza » e l'oneflà. 
Della mia , cliopprefla giace. 
Da una fama sì fallace » 
' > l^kLÌnovetevi à pietà . 
M.Del nancioCìiapponefe un fervo chiede 
Di tè donna Regal proftrarfi al piede . 
.Chi farà ì che vorrà ? venga,; mà quale 
Strano tremor m'aliale / 



SCENA Vili. 

ZtlianO) Cernirà. 

m 

Eginaeccelfa, il cui minor de'vanti 
XV E' di tal nome il freggio . 
©/, ( Qual volto miro i ) Z*. Il mio Signor .... 
Ce. ( Traveggio / ) 

Zt. Che di Zeliano à nome in quella corte 
Nuncio regal , te venerar defia , 
Foriero del fuo oflequio ora m'invia . 

Egli 
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Egli l'onor richiede...G*. (Il cor mi manca ) 

Guarda dentro , tlt vìtn portata una Sedia 
sò ia quale /ilafcia cadere . ' 

Y.e .Di breve udiéza.. G.(K mi vacilla il piede) 

Ze.Edi poter fegreto 
Del fuo Signor quivi recarti i detti . 

Ce. Venga, chequal l'aggrada , 

Egli da me fia accolto . <v (volto/ ) 

(Qual gelo.)Z*.(Qual ardor)à i(Setoi quel 

• * 
» 

S C E ,N A IX.,, 



• * , * i. 7 ^ 



o 



Cchi miei tra vedette . 
Mio cor t'inganni , mio pender deliri 
Col ui ,' ch'oca dinanzi à voi vedefte 
E' Zeliano, ò non è .«* dubbio » e perpleflb 
Staffi il giuditjoancor. Sì che fu dello 

Levando/e (on\ impeto . 

Mi come ne la Cina, 
Et in privato arnefe , à me prefente, 
Efler può mai che Zeliano io mici ? 
Occbi miei travedete , 
Mio cor t'inganni , mio penfier deliri . 
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SCENA X. 

« 

Cernirà t Ruteno , Zeliam y Mitrane . 
Z)#^# & riverente e'affidon» Cernir* , # , 

r#/f<w«fr ZtZmm» *» W%it*t* alla Se- 
dia del fu* Ambafcuaort , e Mitrane 
dietro à quella di Cernirà . 

£*.f\Uel vafto giro , in coi oaturà \ ed arte 
ViConmagifterotal chiufelaCina, 
Non è capace à ritener la Fama 
De le tue doti eccelfe alta Regina . 
„ Noto per VA f* , e per il Mondo tutto 
„E*ilvantodiGemira. 
„ Sotto il gelato Ciel, fotto l'ardente 
s , Di lei ù parla, e nel parlar s'ammira . 
Da tante lodi or allettato, evinto 
Il mio Signor , dal Giappooefe Soglio , 
„ Voce di Reggio core , - 
Mandami a'piedi tuoi con quello foglio. 

Cava Zeliane da bufi a d'Oro una lettera* e la porge 
à Mitrane y dal quale viene/piegata, e 
letta alla Regina . 

Ce. Quanto tù nel lodar , tanto il tuo Rege 
In onorar eccede. 
„ Vediamo à che c'impegna 
„ Il dover d'alma grata, in ciò eh ei chiede . 
Idi. Regina . A' piedi tuoi fen vien il noftro 
Ben amato R uteno , egli t'efpone legge . 
I fenfi di Zelian Rè del Giappone . 
Ce. (Cieli qual nome intendo / 

Anima mia coftanza )efponi ,eattendo . 

J£#. Già trapafso di quattro Miri il corto , 

Che 
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Che del Giappon laSede . 1 
Una Regirtachiede. 
De' fudditi le precf, • " : - ; \* 

L'i ftadzc de'pìù cari , infino ad ora • 
Mai del noftfo Signor vinfero il core , 
Sol diGemira il non mendacevanto,. * 
I>e la diffidi palma ebbe l'onore . 
Da sì nobile amor dunque fofpinto , 
Me de le brame fue m in iftro eletto, 
Ad offerirti invia corona , eletto. 

Già del Monarca tuo conforte eftint» 
„11 lutto ebbe qui fine, 
E queftó Soglióattende 
„ Con il novello Rè j nuove Regine.' 
„Or confolando i voti 
„D'untant'adorator, porti Gemi» 
„ Al Giappon che l'attendere che l'inchina, 
„ Quella virtù, ch'ingiufta, 
„ Quanto ella vai non sà prezzarla Cina . 
„<?5. Signor la grand'offerta 

„ Poche grat ie non chiede , e il dirne molto 
„ interno duol mi toglie. 
Ad altro tempo i Tenti 
Delobligato cor farò palèi?. 
Or non pofs'io. . . condona . . . 
Softenetemi ò fidi ( oh Ciel ch'in cefi / ) 
Parte fofienuta da Mitrane , e ia x fu$i 

familiari . 

* 

S C E M A XX 

Zeliam , Rutene. 

Al conturbato fguardò 
pai volt©, ora gelato , oc ora ardente * 

fi I0 




2 6 ATTO 

10 me n'avvidi ben , ch'un duol violente 
Le ferpea nell'interno . Ei pafiaggioro 
Sarà nel Regio feno . Zt. E tal lo fpero . 
Mà vederti òfedel ciò che me prima r 
Econfufe, eforprefe, „ Et indi il petto 
„ Riempì di meraviglia, e di dilettor 
Vederti di cortei la guancia , e il labro 

11 gerto, il favellar, la fronte, i rai ? 
Vi ritrovarti tù ,com'io trovai , 
Un non so che limile 

A l'infcdel Selene ? Rit. Eh fcorda ornai 

l5e l'adultera donna il nome ancora . 

„ E d'una face impura. 

„ Smorza frrdor ,che la tua gloria ofeura . 
>. Nò, nò già non condanno 

La mia giufta vendetta, e quefto ch'ora 
. De la mia reGrtenzaefce al dilpetto , 

Non è amor, mà diletto,* 

«Diletto egli è, eh' in tale 

„ Violenza d'affetti ,or potrò almeno, . 

„ Senz'onta di mie pene, 

„ Nel volto di Cernirà» amar Selene. 

Di due facelle. il cor? 
Un rogo formerà. 

E con maggior vigore i 

Il duplicato ardore 
La vampa inatoà, 

•.t».-Vv-\i. \ 
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Veduta dejte Mura ©^Pachino,, con por- 
ta da un Ufo, 4*H'alt?o i Borghi di 
detta C«tà, prepacaci per il paflaggio 
d'Elmirena, ometta viene di lontano , 
affittita dalla fuacQrte d'Indiani, parte 
bianchi , e parte mori, li quali porta- 
no alt'ombreìle,, e. vantagli', la Princi- 
pia* è aflifa in, carro ; donato , e, viene 
corteggiata daSunone* ed* t^t(i li 
Mandermi d'armi, vedili eoa abiti. fo- 
lenni , & infègne del lor grado in Spet- 
to, e vicino alla Porta è attefa da Mi- 
trane , e d,a tutti li Manderini di lette- 
' re, parimente in abijo fplen,qe veftiù . 



Coro di 



% • > «*♦ • • * • « 

A» Portar 'giorni ferent > > ' 
Dal Gange vieaL , 
Lucido fot . 

De tuoi lumi al raggio ardente^ 
Lieto , e ridente , 
S'infiora il Tuoi . 



« » 
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SCENA I. 

Elmi r tua , Su/tette , Mitrane . 



^ Pachino à le fublimi porW 
' \JT Tù giungerti ò Regina . 
Or da l'aurata fede il fianco togli, 
E de vaflalli tuo't'l'amiggio accogli . 
Eh' • Aure amiche, ignoti Dei f 
Di foggiorni sì beati , 
1 Con autpitii fortunati 
• ' " Ricevete i paflì miei . fr y 

• Quefto fuol propitio imploj» y 
Eprimadi calcarlo umiì l'adoro * 
. Scefa Elmirena , piega il ginocchio [opra cof- 
ano d'Oro ft efole da juòi , indi inoU 
trata/tyViene inchinata da 
Mitrano* 



Mi. O de l'Indico Imper gemma più raraV 
„Ghe per bontà de Dei 
„ Vienià freggiarde Re Cineuil ferto; 
'Pròftrato al tuo gran merto 
Il letterato.ftuol, propitio nume 
Per me t'invoca ., e del tuo Reggio manto 
Bacia l'ombra temuta, e adora il lume . 

£/.,,À generofocore ' " - : : : 
5 ,Cari gl'onori fon , mà vie più quelli 
„Che vengon da piò degni . \ 
„ QuindHper voi ) Diquefto Soglio eccetto 
Motrici intelligenze, : altifoftégni, - 
Oltreia ftima , à la virtù condegna , 
II dover d'<efiTer grata ancor m'impegna . 

Su> Efca pur - da labri tuoi 

. .Qual fi fiaiovrano impero, 

Maj 
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SECONDO. %$ 
Mai non fia , che fembri à noi 
O difficile , ò fevero . 

S C E N A I I. 

» » • • . . . 

T aie ano , Vanito t con lori guardi* efcono dalla 
L . . Porta dtlla Città al? incontro dtll* 

Prìncipoffa. 

B Ramata da Vaffalli , 
Sofpirata da noi , giungerti al fine 
O di sì gran Monarca inclita figlia . 
Da sì lontan confine » 
Per inarotne terre. , e eli mi ardenti , 
Con i difiàggi tuoi porti i contenti . 
Et. La Pace che vi reco , 
O che recar f perai , Principi, refe 
Ogni incomodo frale. 
» Saetta pegno di lei , dal ciel natale 
„ D'Agra lieta partii , quella nojofo 
» Non mi fè il lungo viaggio, e quefta vaghi 
» Refe i deferti inculti . 
Mà chi previftoavria Fatisi occulti - 
Qui dove men credea , ritrovo aperto 
i De la difeordià il campo > ' r t 
Dubbio il Regnante,& il conforte incerto? 
Va. Rafierena irpenfiero " . 

PrincipelTa gentil , non è la face 
Dì Tempie man de la difeordia accefa . 
| „ Nè del dover la meta, . .. , 

», Pallerà la contefa. * - 
Ta. Ma de la Reggia intantp 
Vieni ai ripofi. Ftf.Edei'Augulìofoglio 
Sin che l'afcendi Imperatrice, e fpofa , 
Sotto de l'ombra amica il fianco pola . . 
: B ì Ta. 
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T*. Qui vedrai * ch'ai tuo bel ciglio > 

Lamia voglia obbedirà. 
Va. E dal labro tuo vermiglio, 

L'alma mia la legge avrà -> 
El. Seirt te*edròìofp*ofo 

Fedele & amorof o ^ Tar. 

v T^dòreràìlmiocór* 

Efe con la corona - « à Va/*. 

11 Cielo à tè mi jdofla* 

Sarai de l'alma mia Rege , e Signor . 
Entra con tutto il feguitOfPtt la Parta dei/a Citta, 

m - > * 

S C E N A III. 



Confitte de gFAppa'rfamenfi di Cernirà , 
che termina in delitiofo ritirò di piante 
ombrofe . Ethàpér profpetto le porte 
del Parco Reale , le <$uali aprendoli la- 
fciano vedere lo ftetfo Parco , ripieno 
delle piante fruttifere più ftravaganti , 
che produca la Cina . 

Cèrnita ufttndo da fitti appartami ntì , 

li T TSciam da quefti alberghi . 

„ \J Al Cielo aperto ufcià\che sò riftret ti 
li Ad agitato cor da tanti affetti . 
Che vidi ÒCiel, ch'intefi! 
Quel Zelianocrudel , che già in Selene 
M'oltraggiò , mi traffiffe , et in Gemira 
M'onora & ama? & afprraodo al mio 
Da lui trafitto , & ìnfamatofeno 
Pronubo de te tìotze invia Ruteno/ 
Ruteno invia, quel impudico audace, 
Che-di moglie Regale al facto afpétre 

Pro- 
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Profano adorator , féoprì gl'ardóri j > 
E cltódi miei rigori » 
Minacciato, e atterrito, ©gn'òr credei 
Auttprderftififfriéil 
aMaVédipià'.-S&eKabfr 

„Ilf6otìurtcioacd>i^àgnà^ifffa , r&vie*ile, 
SeàgToccnt m rei dò-fede ' - f 

„ In pdterdi colei', che t*ttt-<tffèCé . 
„ Ed in qual punto,ed in qual uopo ilFat# 
„ Tan te forti feà fofpefe ! 
,, Or del mio onor profanatori audaci 
„ Per ch'incognite vie del voftro ecceffo 
ji A fcdbvute perie il.Ciel t'attira ? : 
Inumano Zelian , dorrai con fronte 
Sotto di giufto acciar pailida-,|e china , 
Gridarla rnià ittnbtettóa, 
Riftrdr la mia tea... Eli DioÓèmira, 
Tà non fenti ih meezo à l'ira , ' 
' Quel ch'i; dice i te l'amor? 
Nò, nò, nò, 
La pietade è troppo abietta , 
- Troppo giufta è la vendetta , 
Mora, moraittraditor. 
Mi qoefti che da m i'ei fcortato viene 
Nonèlofteflb? èdeffo. 
Nafcondetevi ò fdegni . y 

• ' ' * • » 

S C £ N A IV. ' . 

ZrfiahO) Sfinirà, 

Nfiofo il mio Sigfnrtr , di tua fatate 
l Quivi rHàndbmmi à rintracciar Pàvifo . 
Mài ode alCiei , di già nel Reggio fedo 
Tornd il vigore , & il feren del vifo . 

B 4 Gt, 
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Ce. Violento si) ma breve 
Fù il mal che m'agitò J nè^isè fteflo 
Lafciò fuor ch'il dolor, che inai potei * 
Ale di lui sì generofe offerte 
Moftrarpiùgrataifentimenti miei. 
Un tanto Re dunque per me rifiuta 
Il celibe ri pofo „ E ciò ch'invano '. 
„ Chiefero i .fidi Tuoi « dona à le voci 
-.Di fama non leale? ' . ' 

Grande è l'onor . Mà quale 
Strana cagion lo tenne , 
Dal letto coniugai 1 ungi fin ora ? 

Ze.( Rimembranze funefte!)G.?.(Ei fi fcolora.) 

Zr. D'un talamo primiero ,:.*:.- f 

La fuen turata forte* 

Ce. Che ? dunque ». altra contorte . : -, 
Ebbe Zeliano ancor? Ze. Per fua fuentura . 

Ge. E qual morte immatura 

La tolfe al letto fuo. ? ( fofpefoei refta ) 

Zt. Ella di Reggio onor vittima infetta , 
Daluicadè trafitta. 

Ce. Come da lui trafitta ? e qual fua colpa 
Sì l'infierì ? Z*. Fù colta, 
Che sfogava d'amor, le brame ardenti , ' 
Con impudico amatOj.G*.(Empio tu méu\) 
Mà la vidd'ei?Z*'.Non già.,Gr.Ch'inditio rf- 

Ze. Soleva l'infedele, ove in Ófacca (ebbe? 
Il Palaggio Regal fui mar s'avvanza 
Spelfo raccorfi , e conlefrefcheaurette 
De l'onde lufinghiere , i fiati accefi 
Di temperar fingendo , in cbiufa danza 
Con l'adultero fuo ... Ce, (Perfido.') intefi. 

Ze. Videla del Regnante « ♦ 

Un vallai lo fedele, e à lui, veloce, 
Corfe ? e fuelò l'infame fuo misfatto . 

Ce. (Chi mai fu il traditore?^ Zr. Egli agitato 

Da 
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Da Tonor, da l'i ngiurra^ à ferro ignudo 
Corfe,trovò l'infida» ad altri fcherzi 
Pur con l'amante intefa, e {caricando j 
Primafoi>ra di lui vindice acciart)^. 
(Oh memoria doletele?*. (Oh cafoamato!) ! 
Z*. A lei fi voMe * e con la (padatintrifa 
Di fangue impuro > rinfacciando il torto 
De lafè viirpefa >e calpeftata, (acerba. 
Vibrò... Ge. Qual empietà / Ze. La piagai 
Ge. Oh Zeliano crudel. Ze. ( Selene ingrata]:) 
Ge. Ed a* fingulti eftremi 
Delafpirante donna il di lui core - 
Non fi fpezzò. ? Ze. Tolfe da gl'occhi il cafa j 
Qtoeft'oggettodrdogtra , e in un d'orrore 
Poiché dal primo colpo 
Timida del fecondo , à l'onde in feno 
Semiviva lanciofr. Ge. Et ivi aflorta. 
Da gl'occhi fuoi fu tolta $ 
e. Nòrda curvo Delfin fui dorfo accòlta* 
y y Ufo à l'efche gettate , & à canori 1 
Armonici concenti - ■ 

» A gir fcherzandoàptè de marmi algenti * ' 
Dentro Hmmenfo mar, con iievecorfo 
Portata fù , dove cercofi invano i 
Lz Reggia falma poi . Ge. Portento ftrano ! j 
Mà di chi fù coftei > trovoila forfè 
T*à la fordida Plebe^ O pur la tolfe x 
, A le ruftichè marre , & à le catene ? 
Da ^Indico Regnante > . i 
Zio del grande Accabar nacque Selene * > 
Che fento»' in quefta guifa il tuo Signore 
[ratta le Principelfe ? > 
eirza udir ledi ffefe* * ; ' 
enza provar raccufe* ' I 
tonna di sì gran fangue 
srder cosi ? Qua! moftromai, qualangue 

B % Avu- 
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Arato avria men ferimento umano ? 

Ah barbaro Zeliano / 
Ze. „ In tal colpa d'onor. Ge. Nò r i)ò dilcolpa 

„ A la fua ferità ricerchi intano 

„ Fu crudel , fù fpietato , 

„ E de renorme colpa il grave pondo % 

„ Impegna à la veodet ta 

„ La Giuftitia del Ciel , l'odio del Mondo . 
Zi. Ah che s'udia Selene 

Entro l'obbrobrio eterno 

D'un indulgenza infame egli cadea , 

Egli che pofcia tanto 

La lagrtmò deffonta , ancor che rea . 
Ge. La lagrimò deffonta ? Ze. E fino ad ora 
Con la memoria acerba 

„ Del ben, ch'in lei perde, nutrì la vita 

„Trà barbari tormenti. 
Ge. „( Ah Selene che Centi 1 ) 
Ze. Lei nel fortir , lei nel cader del Sole » 

Invocava dolente, ogn'or fu' labri 

A vea Selene, e da quel punto amaro» 

Fin che de le tutì doti il fuon famofo 

Fèch'ilcoreoftinatoalfinficange , , 

Pianfe l'ingrata donna (e ancor la piange) 

A forte afcìugandoje gPoabi 

Ge. Piange, cieli che veggio 1 

Ze. Per lei fpr€zzò del Regno 
Le reiterate preci , e per lei care » 
Più che d'altra i piaceri , ebbe le pene . 

Ge. (O mio caro Zeliano.)^. (O mia Selene > 

Piangendo nafcofamente l'un ànW altro 
Ge. Vanne, vanne tantofto , 
Al nuntio tuo Signor , dille che pronta 
A la rifpofta fono . 
Sentimenti migliori 

Prendo per tfrtuo Rege, & il fuopianto 

Le 
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Le cieche ingiurie à labri mieirappella , 
E del Tuo cor la crudeltà fcancella . 
Zt. Non accrefcer (ua fuetunta 
Col clamarla Crudeltà . 
Di rimproveri , e di (degno 
Nel fuo male ei non è degno » 
Màpiutoftodi pietà- 



SCENA V. 



Gffftff» •• 1 

Oh mendica** fcufa 
Lo tolfi à gl'occhi miei,perche impotett 
Sono à frenar quel traboccante umore , 
Ch'in tenerezza fciolto efala il core. 
O pianto di Zelian , quanto di forza 
Avefti in me ! De l'ira mia le fiamme 
Una tua (lilla ammorza . 
„ Sì mio caro Zelian , si ti perdono . 1 
„ Pèrdono anzi chied'io, (è il core infano 
,,Giamai t'ofcWeà meditar vendetta : 
„ Famotraditi entrambi > e for fè forfè 
„ Qualche imprudenza mia 
„ Fece giuftitiaa' tuoi furor gelofi . 
„ Effetti portentofi ! • » 

Di <lue làgrimectue , quel ^Selene , 
„Che pr ia ti «oudaunò^r fatti fcufa. 
„ Or fe medefnv»accufa . - 
yy E rinunciando il fiwpiù- ili uft re vanto , 
» Dà, per feemar tutt^colpai, ' > 
,,Pàrteoj{ua innocenza al tuo bel piante. 
Cari lumi , urne adorate 
Quelle fonti t che verfate 
Son di foco à quefto cor . 

S * Nel 
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Nel veder l'umor cadente » ! 

Più feroce , epiù,poflente, 

10 me riede il primo Amor . ri.. 

Entr a rtèffwi appartament , 

SCENA VI. 

- 

Aperte net profpetto le porte mirafi il Farce Regale 9 
per il quale viene Elmìrena , corteggiata da 
Vanito y e feguita dalla fua 
corte Indiana, 

£t. On lufinghieri modi ; (core. 
Prence mi feguiinvan , chequefto 
Per un patto leal di Reggia fede 
Serbati illefo al coronato erede . 

Va. Quindi s'à la corona 
Aipirail capo mio , non fi condanni 
Per tumido, efaftofo. 
Un impattò amorofo 
Eccita i miei penfieri „ É à l'alta imprefa > 
», Più che di vanità dal fumo eretta , 
„ Da le fiamme d'amor l'anima è accefa . 

£/. Lontano, e mai veduto il volto mio 
Come accènder poteo cotefta face ? 

Va. Da Fama non fallace 
Mille lingue commofle y ebber vigore 
Di fcoJpirti o Regina entro il mio core » 
D'Idolo così bello indi faftofo, , > ( 

Sdegnò con altri voti i /. 

Se fieno profanar , incenfi tuoi 
Furono i fuoi fofpir , quei che p«r or* , 

1 1 fen o mio fprigiona 
Un Olocaufto fon . . . * 

• ' ' ... ,■ 
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SC E N A VII. 

Aglatii* , // foprd&dti . 

. t, * »»•» •»»*■» ^ 

S ignor perdona. 
Se à te giungo importuna r Alta Regina. 
Di Gemira la figlia < r 
Porta sùquéftejabra il primo faggio 
Del materno rifpectp > e del fuo omaggio . 

BtciUndcU U matto . 

Di così ilìuftre donna 

1,'immago abbraccio & à G e mira porto $ 

s> Da la mia voce «fpreffò : 

De miei rifpetti un teftimon piùcerto . 
Ag. Confonde il poco mertó . 

Un eccedente onor , quindi per lei 

£ per me pur , #on rendo* 

Legratie che^vrei. 

Rifpetto ancor lanosa • . , 

Del Principe amator, ch'i forza preme 

Lo sfogo, che fprìgiona 

Un amorofo ardore . £/. Indifferente 

Elmirena l'afcoltt . 
Ag. Segui , Principe , feguf ► 
V*. Dirò bella Regina un altra volta . 
Inchinata conmohafomnnflkne Elmirena % 

p^rtt confuf* . 

S C E N A Vili. 

Elmirena } Aglatid* + 

EQual fevero umore 
Cqsì lo toglie ? Ag, Ei fugge 
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5* ATTO. 
Regina il mio fembiante . 
E/. Aglàtjdeftcì/fcheiiki , iedi Jivors '". 

Innocentebeltà non è foggetto . 
Ag. Rimprovero nojofot 

E* il volto ogn'òr de la delufa amante . 
£/. Vanlio t'amò? Ag. Tanto giurò più volte . 
EA-Etor, perctofivolte (giufto. 
Ha le fue brame altronde? Ag, Egli è ben 
Di pofpormial tao merto . 
£/. De le-fpoglie d'alerai 
Non s'adorna Elmirena , il doppio core 
Di Vanlio abborro , « i detti fuoi fallaci , 
Più confermano ■in-me qnel genioocctilto , 
Ch'i l'afpetto regai <tel tuo germano 
Nato- improvi fo , l'àmorefo ardore 
Vicino à me predice . 
Ag. Fortunato Taican. (mio cor felici )parft. 
m. Labro tù lei bugiardo 
Tutt'ardogià nel core. 
E incerta, de l'evento, 
- Orfpwvuh grati contento. 
Or temo un gran dolere . 
Uatr* st^f opporr &mtnr* di XSrtoir* . ■ ' 



* 

Fine del? Atto Sccwdo . 



ATTO 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera d'Audienza di Gemira , adornata 
di Tapezzerie , ceffate a' Drago- 
ni d'Oro. 

EÌmirena^ Gemira. 

* 

* » 

UN de più rari oggetti sa/ftdoiw 
Ch'invogliafle i miei lumi in quefto Re- 
Fù l'illuftre Gemira . Il nome tuo ^ (gno f 
Celebre è ancor ne l'Indie , e qui più crebbe 
La ftima del tuo merto , al certo fegno 
D'una rara virtù, chele tue lodi 

Udii dal vero eltorte 

Sin da maligne lahra, in quefta corte. 
Ct. Regina l'altrui bene 

Accompagna l'invidia „ Et è un demerto , 

„ Che giuftamente forfè 

„ Eccita i morfi fuoi , la gran fortuna 

„ Scompagnata dal merto. 
«/. Contro d'un cot munito ^ , 
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4 o ATTO', 
D'una falda virtù s'ella s'avventa y 
Mai Io può lacerar . Ge. Mà lo tormenta • 
Quindi con nuovo nodo , 
Forfeavverrà* ch'à gl'occhi fooi s'involi * 
Un odiofo oggetto. 

£/. Onde l'eccello Ietto . 
Trovar potrai > che non profanili prima 
Talamo fuo fovrano.^ 

Ce. <^aal fiafi quefta mano - 
Richieda è apcor da'Regt. 

E/. Chi ti richiama àpoffeduti pregiò 
\ Ce. Del Giappohefe Trono 

Ufupremorettor, E/.Zelian/ C^Zeliano 
Regina e che: ti turba ? 

JE/. Zelian del fa»gi*e-roia 
£' il più crudel nemico > <9c4q fucch fai 
Contro de l'inumati y che si n'offefe 
L'odio col latte . Ge. Onde tant'ìre accefe? 

U Fu del Regal mio ftelo 

. L'infelice Selene > 

Che con titoìo infame , in empie guife 

Il traditor barbaramente uccife 

Giurò fopra gl'altari 

I>c'Pagodi adorati il mio gran padre 

Contro del roicidial ftragge> e vendetta*. 

Fu da' vicini Regi ella interdetta 

Con guerre inopportune > or quefti vinti * 

Mille guerriere Navi egli difjpone (ne 

Per portar l'indie nitrici entra alGiappo- 

Ce. Tali or modi impenfati 

Sa ritrovar il Ciel 5 da porr'in calma 
I nemici più crudi v e più irriuti. ì 

K/. Nò nò , punto di pace 

Col barbaro fpietato, il cui furore 
Ruppe ogni laccio à gl'accordati amici . 
Mà ben da Tarmi ultrici forge: 

Fi* 
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^ & i livori 
„ Chevuolpartecipar,nonfiansiingiufii , 
„ Ch'àlavirtudefua neghili gr^nori* 
L'Aftro , che fplende 



Ne la tua /conte y K 
Da Tire , e Tonte 



Ti falverà .. » » 

E tri l'orrende ' . 

Straggi fumanti , 
. Chinarfi innaoti 
L'afte vedrà . < . 



SCENA II. 

t * 

r 

Cernita^ poi Mitrata* 

jj'^f Ón è cotanto occulta 

„ 1/N La mia in Docenza nò , s'ancor gridando 
„ Eccita un tanto impero à la vendetta, 
„ Contro d'un empio Rege arma,& affretta 
„ O' Cugino Accabar le (quadre ultrici , 
„ La giù ftitia è per te...Mio cor ebe dici ì 
Ah cadan fol queft'ire, 
Quelli ferri pendenti, insù Pautoi'e ' 
De la calunnia ingiufta , e se lo fteflfo $ 
Che tentò Tonor mio, come raccencia 
li fofpetto del core , , ,v 
Cadan con doppia rabbia , e doppio orrore . 

Mi. Il nuncio Giapponese . > • 

ChiedeReginaiituofovrattoafpetUó. , 

Ge. yenga. Taicano intanto ; ; 

Quivi s'appelli .Mi. Ad eflfequir m'affretto. 



SCE- 
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« 

' SCENA III. 



Spunti Girnit* y ZtlUnù . 

ÀL'onor de'tuoi ceniti 
Mofli veloce i ri obbedir le prarite • 
Orqual rifpofta deggio 
Portar, Regina, al mio Monarca amante ? 

S'ajfiàcno rimanendo Zeiiano in pi idi y dietro 

la fedia di 1(ut$no , 

Gt. Senza cKflrmular Sartor io veggitf 
i/altezza dé l^ffcrta e i dover miei* 
» Veggio e sò che dovrei 
„ Stringer- 4«teM*' totttà'*» ' 
„ Che forfè fuggirla cercata altronde* 
Mà di Selene il c*ft> 
Mi fgomenta , e confonde 
yy E dal di lei troppo funefto evento 
„ Del genio fuo la ferità pavento • 

%u E qual timor apporta ; % : 

A' 1 onefta Gemira v- " ' * 

D'un adultera tal laglufta pena? ' * - v 

Gì. ^uel fa nguegenerolb onde fà piena * 
D'una colpa sì vii nel mio penfieto 
Toglie la fè . Mà non diftrugge il vere m 

Gì. De Findoftan le fpofe , 
# Provano efe le phreentro gl'ardori , 
„ La caftità de coniugali amori. 

J(u. »* fa' inesco par db gigli , 
yy Spuntan roveti, e dumi, occupi tostate 
„ Il tari» anchs ne gFOftri* > 
yy Ed in ogni terren nafeono i moftri . 

G*. yy Dovrefti con rifpetto 
» Parlar de le Regine. i^.Ugche detefta 
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La colpa fol, non difonora il Trono . 
C*.„Col Reggio sagne lor..l^«.Dóne pur fono. 
Ct. Donne à la gloria naté,^ 

E nutrite à l'onor , non fon si frali . 

E fon l'impure fiamme 

Vitii d'anime vili, e disleali . ^ ( 
J£«. Trà le délitie è i loffi , * ■- ' 

Anzi ch'i vitii lor crefcon poflèntt. 
Ce. Le coronate mefiti , 

San sù gl'affetti efercitàr l'impero . 
I(u. Di rado fi raffrena 

Entro ài dover , cffii pér potare è altero. 
Ce. Speffo l'invidia altrui, pià che li colpa 

Condanna t grandi . Ogni fedèl riporto 

Contro de'grand i anzi à l'invidia è afcrittò. 
Ce. In Selétte traflit ta 

Cdtrario abbia" l'efiefiìpio'. tal delitto 

11 più pronto furor divien ragione . 
Ce. Piutofto, ch'ella impura 

Efler potea l'aceùfator fellone . 
J(u. Zelo fedele, in mille prove efperto 

Il fofpetto confonde. 
Ce. Sotto manto di Zelo, ànoifovente 

La calunnia s'afeonde 
J(u. Pena d'odiofo , è di temuto efiempio 

Da i d ifFenfor i à la patente colpa . 
Ce. De la patente colpa 

Quali le prove fur? Ru. La vidi io fteflb , 

Si la vid'io, conquefti 

Con quefti lumi . Ge. Etù mentir poterti. 

Scoperto G emira Ruteno per auttore della fai fa 
atfttfd) forge <en impeto^ Sfolte» 
rata parte . 



SC£- 
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SCENA IV. 

Zehatio* ì(ittetto . 

» .* 

AHI qual mano di giaccio il cor mi ftriage ! 
Qual fofpetto crudcl , mai più. fentito 
I det ti dì cortei (Vegliatimi in iena / 
Ah Ruteno, Ruteno 
Mavrefti tù tradito? 
J(u % ( Che dir pofs'io / ) sì (Ira vagante accufa 
Non merita difcolpa > 
Gemira forfè più indulgenti ? e miti 
In un eccelfo tal v or ria i mariti « 
. Ah federato, ah indegno , io ben trafpiro 
Trà la finta coftanza 
I tumuki del core : 
Quel patlor, quel tremore 
La reità m'addita , e fcritta leggo 
Ne la fmarrita fronte 




park. 

Tra/pinato dalla pajfftow Zeli ano , pone impetuofa+ 
niente marta aìlsfcìnùtarra > e va alla vita di 
I(t4tcrvy mentre fopravengcno % 

SCENA V. 

-, 

Takané) Mitrane ^ Jìfopr adetti 

■ » • 

FErma MS.Elà tat'ardir.TVr.In quefte foglie 
Snudar l'acciaro , e minacciar ferite 
Di Regio nuntio à Tinviolabil teda ? 

Mi. E 
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Ut. E qual temerità?T*.Che audacia è que/la? 
%u. Vie più de Tatto ? . 

Ingiuila è la cagione. ...Ze. Ancor le labra 

T tritando paffarper ferir U . 

Temerario difchiudi ì Ta. A la prigione 
Colliri fi guidi . Ze. Io prigioniero ? Ta. E in 
Apprenderà il tuo ardire , (breya 
Il rifpetto ch'à Regi un fervo deve . 

Vien arre/fate dalle guardie . 

Z*. Laccio vii , carcere indegno , 
Il mio fdegno 
Non per Tempre arrederà # 
E s'è reo d'un tant'ecceflb, 
Fin de'Numi in fenofteflb : 
L'ira mia lo giungerà . 



SCENA VI. 



Ruteno 



QUal forfennato orgoglio / 
Si temerarii fono • \, . 

' Li fervi del Giappone? 
J(u. Tù lo vedetti ò Prence , ah' fe cotanto 
Ei colà foflè ardito, 4 
Pagheria immantinente 
Conia recifa certa il fuo misfatto. 
Ti.Reo di morte è l'indegno,e più indulgente 

Non fia la Cina in un delitto eguale. 
%u. Il foglio tuo ^Regale « 
La dignità der-j^ado mio negletta » 
Efclamano vendetta , ' 
Sù ftSfnon più dimore , e di due Regi .» 
Lavi fangue plebeo l'ardite offefe . 
JMr. Le leggi di Confucio 

Non 
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Non condannar j»iamai fepsadi 
K." Ógn'induaaiodi pena in tanta. 

.R^ndeil TroiH> avviiitq. 
Ta P m. ad entrambe n^o.ce, 
Pur che puoito fia, repri(p%4n4^ffi- 
j.a giuJja Diva £ cieca, 
Mi lorda mai non e. 
Se pria d'udir condanna, 
Sentenza fi Tiranna, 
Ancojr che retta, un R*. : 



t 

L 



SCENA VII 



... » 



5»TD Uteaqfci fpfpetto 
,>X\- O u» troppo ver deHttmer quai fuplic) 
3, Saranno i tuoi , fé fuggirà Zeliaao 
3> Il ccjpachr'è pendente • 
„ Qttal sì lontana terra > e sì latente , 
Celar m i paótfi à .quelle gi uftèipeae » 
5) Che vindice (piotata w , / 

„ Efigeràdel fuo perduto bene? 

cecità da 1 giovanili errori 
Timido che Selene 
SvelaiTeal RèjCenjaio letal periglici» 
L'alta fctliade'miei fc«per ti: agrari > 
:/ L'acfcufaiua prevenni* «per mia- colpa 
Di gslofi a. furente 

La t raffi (Te innocente*. . . 
Di pi$ luftri il fdèntia, aveafopiCQ 
QqafiilrimorfoftefiFo^ or à che punta 
Quijado men lo eredea trovomi girato / 
„Quai precipita io veggio? 
3) Quai voragini aperte in ogni p^rte? 

Che 
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Che penfo , che farò ? $ì con ogn'arte 
Tentiamo pur ch'ei cada,. 
Mi feconda la forte, \ 
Quivi ad ogn'altro è ignoto , 

Straniera è la mja Cor*e ? agevolmente 
Scuferò nel Giappone ^ 
Da la Cinefe feure il Rè traflìtto , 
E tolto lui dal Mondo | ' , 
Mancherà il punitòfr^del mio delitto. 
Del fallo fu] catnin > 

f . : Ghi s'imfcgnò col pie, 

In ubert^non e, . 
Se U vuol ritrar . , . y 
, La yiù ,ficura è fpeflTof,- , - 
P'eccèfw in alt.ro rc«u> 
Ardito regimar. 

S C E N A- Viti. 

Bofco arrificibrò fatfó tfa^quel 'Rè Cinefe, 
che annodato, dello fpoaljo dagl'Alberi 
'irella ftaggiòne dèi Verno , fi previde di 
quefta perpetua verdura . Semole pian- 
te adornate di frutti d'Oro, con ifìnti au- 
gelli su i rami , & il terreno fparfo dì 
fiori d'argento. Iaprofpetto fi ftendo- 
no due granfiai i«cfte terminano in una 
Grot^ji fcvrmitf * Ài, CpnchigJie > e di 
Coralli, con acque cadeau*.. « - , 

•> ; - Cernirà. '• •- - ' 



AH pur de'dubbii miei tenta fon refa . 
„ In che mirabil guifa 
a Oprano à joiafàvor gl'altri cortefi , 
o Men- 
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M entre dal labbro fteffo 
Del traditole, il tradimento intefi / 
Ma ne le forti fue fmarrito core , ,i 
Che badi, che t'arreda? ? 
Già puoi del Mondo , e diZdiano a'ffcùajdi 
A Timpoftura ardua 
Squarciar il veto, e neghittofa tatdi.* 
Corri in braccio del tuo bene, 1 ] 
- Dille: fon la tua Selene, 
Ch'innocente fà tradita. 
Sempre amante ancor ch'offefa* 
Vifle ogn'òr la fiaitìma.aecefa, 
Bench' opprefla , e fepellita. 
Mà Vanito à tempo viene , Hpi£ rallento". 
Piamo al ben de la figlia uti foi momento. 



S C E N A IX. 



' I 



m 

Sa. À Pularti noasò > da incanto oprafti. 
Jt\ Vengono di te orrendo frà' l'oro . 

" Va. Diquegl'oecpi adcràtvùh guardo atroce 
• M'opprcflè l'alma , l ;e mi levò la Voce / 
Su. E à coflo d un imperebmpraT ti piac$ 
Una beltà Fugace/ ( VJ - 

• Va. Nò ,hò qui venfti apparito : ' ; 
Per CQrreggèr-r'érrcfre «©Ve Elimirena; [ 

Ad ammitffi'-cli <juefta'/- : > * - ; : - J 
Amenità mentita il ludo iftrano . . . 

Ojjerva Cantra r e vuol partire . 
Mà qui Gemira,andiam^<f.yanlio t'arrei 
Prima: eie cada il giorno ' *• .* 
Gemirafcopriraflì, e farà tolto - 
Osriipreteftoa'vaTiituoi'defirì. •: 

Or 



Digitized by Google 



T E R Z O. 4* 
Orfeàla figlia afpiri ^ 
Occupar tempo , in quefto punto io poflb 
Render contento il tuo amorofo foco, 
non fi 3 forfè in mio poter trà poco . 
Va. L'artifitio è gentile, io locohfeflb 
-Aglatide affai vai , mà non la dona 
Chinevuolperufura, una Corona. ** 
»,G'. Equa! Corona perdi.*" 
„ Perdi più toflo una fperanza vana , 
„Ch'adunde'fiati miei cade, eruvina. 
w Quando faprà la Cina > 
„ Del fangue mio la chiara fonte , e pura .... 
,, Va. Perche fin or celarla ? Ce. I parti acerbi , 

,j A la ftagion dovuta il Ciel mata ra . 
» Va. Ben opportuno in ver 1 Palefe è l'arte , 

„ Nè può recar fpavento . 
Ce. Principe meglio penfa 

Ti perde un detto mio. Fa. Ne fon contento. 
Ge. La mia pietà noi vuol . Va. Pietà gentile , 
Che d'un diadema à'or dal grave pondo 
Vuol fol levar la mente . 
Ce. Anzi più giulUroente 
Coronarti defia ; fenti di quanto 
Ora con te m'impegno ; 



* -s *' , 

* 1 



Spofà la figlia , efeco 
Il Regno avrai , fe tanto brami il Regno 



t 



I 



K > V 



SC E- 
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SCENA X. 

« 

T aitano , ti fopfadttti . - 

m 

NUmi del Ciel che fento.' Ah Madre,Ma- 
Queft'è l'amor , che vanti ? (dre> 
. Per adornar la 6glia, i reggi i ammanti 

Rapirà me tu tenti? . - . 
Ge. Figlio che parji» de materni affetti 
Così giudichi mal ! TV». Troppo t inteu . 
„ L'amor de l'altra prole 

Primiera tua pupilla al mio lòvrafta . 
«>Per inalzar à non dovuto onore 
„ I fuoi natali ofeuri , 
„ Me deprimer non curi. • 
Dei filentio oftinato 
Il roiftero è cotefto , e fol per quello 
* Pe la difeordia in man tieni le faci . 
Gt. Taci ingrato 

Taci, taci.... 

• 

SCENA XI. 

Aglatidt, ti fopr adetti . 

Mia Genitrice , oh Dio. 
Ge. Donde ne vieni - 
Sì conturbata? K*.(Quai dolor fon quelti I ) 
Ag. Io vidi ...Ge. Che vedetti ? 
Ag. Tratto in carcere vii trà le ritorte 
Uom di nobile afpetto. 

Ne l'affiffarin quel fembiantei lumi , 

un 
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Un improvifo affetto 

Mi ftrinfe il cor , ch'in tenerezza fciolto 

„ Venne ben predo ad irrigarmi il volto . 
Va. (Che favellar è quefto ? ) 
G/.Figlia ma chi è coftui? Ag.Dc\ Giapponefe 

E' Segretario.©' .(Ciel!)^.D'onefto errore 

Mà irremiffìbil reo . Ge. Come j qual colpa 

Lo tragge a'ceppi, e vuol ch'eftinto ei cada? 
To.(Onde tanto fi turba/ ) ei ne la Reggia 

Contro del fuo Signor vibrò la fpada. 
Ce. E condannato fia ? Ta. Per civil ufo , 

Prima che darlo a'punitoriinmanoj 

Ora Mitrane afcolta 

Le difcolpe di lui. 

SCENA XIX 

Mitrine , li fepraJetti . 

- 

NO* Prence , invano 
Da lui difcolpa attefi , il fuo delitto . 
Non nega , e non ifcufa. 
Ta. E la fatai fenten 



Temerario non teme ? Mi. Anzi ch'udill* 
Con lieta fronte , e coraggiofo petto . 
Solo pria di morir in gratia chiefe , 
Per invelarti un importante arcano 
D'efler fcorto,òRegina,al tuo cofpetto.**©. 
Ag. A h Madre per pietade • « 

Attenti à preghi fuoi . 
G*.(Fonw occulta del fangue, e quanto puoi. ) 
Va. ( La gelofia mi rode . ) 
Ce. Figlia t'appagherò > qui lieta refta . 
Prence à l'offerte mie meglio rifletti . à Va. 

C a Se- 



- 
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Seguimi tù Mitrane . In altro tempo 
Confonderò Taicano i tuoi fofpetti . 
Ritorna il feno in calma , 

Riedi la pace al cor, 

Col vano tuo timor 

Troppo m'offendi. 

Tu d'una Madre l'alma 

Non ben conofci ancor , 

Se nel fallace error 

Dubbiofo pendi. 

SC EN A XIII. 

I 

• f m 
t * 4» 

Taicano , Vanito , Agiati de , poi 

Elminti* . * 

A' Così chiare prove 
De' twidlmenti fuoi chSonon fofpetti ? 
Va. (Voi mi rodete il cor geloiì affetti . ) 
Ag. Prenci, viene Elrotrena,. , ; : 
Ta.(Celhmo ttdwok)F*(DiÌfiniuIiÌla penai.) 

EÌmirena viene fegttita da.lh fumGorte . 
E/ v Figlie de l'Arte; 

Piante vezzafe , 

Tutte comparite 

Di germi d? or . 

Del voftro verde ' > ■ 

Ite fafltofej 

Che non; lo perde 

Gelo , od ardor . 
. Mà trà delitie tante il voflro volto 

Prenci fembra agitato. 
Ta. Rende fofca la fronte il cor turbato . ■ 
E/.Ch? ti turba Taican.* T#&a Madre *vverfa 
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Or ora à me fcoperfi , e col diffegno , 
Ch' Aglatkie coroni T . . . 
Vanlrofoftiene , -e leprometteil Regno . 
Va Ben mifero farei , fe d'uopo avelli 

Defaptodilei *, tjualoarmKpu<*e . 
Donna fenza poter forza , e aflìftenza ? 
. Per A&latide poi .'l'odiò, l'abborro 

S degno verfo Aglatide . 

Seco l'Impero aborrirei . Ag Patienza . 
El.tìi ben donde Cernirà 

. Pivfif Taicanoà parte 3 h dice piano . 

Attender quello ch'offre, or che Zeiiano; 
L'invita al Reggio letto. 
Ta. Ella conforte dunque ... 
£/. A me lo palesò . T*. Certo è\\ fofpetto : * 
. Queft' alma incatena 
Sì bella pietà ", 
11 rifehio del Regno , . 
Viè più mi dà pena, 
Perche di te indegno 

Perduto mi fi. 




• » « • v « '!:»* 

* 

- <: 5 SCE- 
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Digitized 



y4 ATTO 

■ 

SCENA XIV. - 

Vanito , Efoiirena, Aglatide , Sanone . 

tf».T)Rincipe adeflb è il tempo piana à Vanito. 
X Da corregger l'errore. 

Va. (Sì ,si fàcciam quefta vendetta almeno 
Contro de l'infedel , „ Sul di lei volto 
w Moftrifi per un'altra or l'alma accefa, 
„Come fui volto mio d'un altro foco 
5 , Il colpevole ardore ella palefa . ) 
Belliflima Elmirena, 
Spira da gl'occhi tuoi fiamma si pura , 
Che purga il cor da gl'altri vili oggetti - 
A le catene tue dunque permetti 
Ch'offra un* anima fciolta . . 

E/.T'udirò Prence, io pure , un'altra volta . 

Inchinatolo parte nella flejfa maniera , cV et feci 

alia Scena 8. dell'Atto 2. 

SCENA XV. 

Vani fo , Aglatide y Suncnt . 

• » 

4g.T)Rence del mio la forte 

X Pareggia l'amor tuo i già nel livore 
„Da te sì efpreflb , à fulminarmi intefi 
„ La fentenza mortale , or per pietade 
„ Dammi un coniglio almeno . 
„ Deggio morir di ferro, ò di veleno ? 

Va. Sì, sì, deridi infida, 
Mail rifo in pianto amaro 

Si 
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Si cangerà ben predo , 

Se l'amato novel tanto t'è caro . 

Ag. Di qual amato parli . ? 

Fi». Del Prigioniero ftrano, 
Che l'alma ti rapi , vuoi tu che tenti 
Di riferbar anch'io l'efca gentile, 
A' tuoi nascenti ardori? • /• 

Ag. Grato mi fora al certo . 
E à te che nuoceria, s'i Reggii amori 
De la bell'Elmirena, 
Già ti purgaro il cor da un vile oggetto ì . 

Va. D' un politico affetto 
Il rimprovero è ingiufto. 

Ag. D'una pietà innocente, 
Più ingiufta la condanna . 

Va. Pietà crudel . Ag. Politica Tiranna * 

Va. Come tu mertì appunto 

Ti fervirò il prometto , entro l'auttore 
Di si malnato ardor, le fiamme indegne 
Eftinguer io faprò . Ag. Sarà ogn'ofFefa 
Contro di lui diretta, in me ritorta. 

F*.Perfida,e tù n6 l'ami ?Ag.E che t'importai 
Rotta è già quella catena , 
Che legava i noftri cori . 
Qual di me cura ti prendi ? 
Vanne pur , vanne ed attendi 

A' Politici tuoi amori* „ 



•3 
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♦ » 



SCE N A XVI. 



Sumnt + ; 



AUdace / e con qual fronte 
Softienc il fuo delitto! 
Su . Abbaftanza l'orgoglio 
Dalfuo sì vile a r or punito refta. n « 
fcafciala dunque, e porta 
Libero il cor da vane cure, al Soglio. 
Va. Eh vadan le Corone 

Vadano i Sogli ancor , ppeo m'importa • 
Su. Che novità fon quefte \ e che mai può 
Faftidatediverfo / Va. Oh Dio non sò . 
L'ardor mio, quafi ch'eftinto* 
Gelofia lieve fpruzzò • 
Irritata da la (lilla, 
Or la fiamma arde > e sfavilla, 
E feroce in me tornò . 



■ 



Fine del? AtfTertp . 
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ATTO 

QUARTO 

SCENA PRIMA. 

■ 

Atrio che introduce ne gP appartamenti 
diGemira, le cui muraglie fono co- 
perte di Porzellane , con vati al d'in* , 
torno della fletta materia. ' ( 

Cernirà y Zelìano con guardie . 

P Ria che tu (Veli il motivato arcano , 
v Dimmi qual mai t'indyfte 
Stravagante furore à taan'cccefib? 
Zt. Il motivato arcano j 
E t appaga , e mi fcolpa à un tempo fteflb • 
• Zeliano fon ; la tnia Selene ingrata 
Stanco (li pianger più , con nuovi lacci , ! 
In tua beltà pudica , \ 
Cercai le bende à la mia plaga antica • 
5) Te vidi, e in te linai* 
- *V C 5 «Ella 
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^Ellaftefla mi parve , & a' miei guai 
(falche termine onefto al lorfperai . 

Mà il Ciel eh altro difpofe 
Fè che la voce tua prima infegnommi 
A' crederla innocente , indi verace 
Del Tuo calunniatore in sù l'afpetto 
Vidi la tua credenza, e il mio folpetto . 
„ Ahi conofeenza ! Ira , rimorfo, amore > 
„M'affaliro ad un punto. 
„ E trà le furie ogni ragion negletta , 
„ Precipitofo corfi à la vendetta . 

Ce. Come Zeliano tu , quando Ruteno 
Con tanto ardor la pena tua richiede f 

Z*. Lo federato vede, 
Da tant'ecceflb ogni pietà sbandita > 
Che ne la morte mia ftà la fua vita . 
Non mi duol di morire » 
Mà il morir d'un indegno 
Vittima falutar, lafciar inulta 

" L'infelice Selene, 
Queft'è la pena mia , queft'è l'affanno , 
Che de'tormenti pria l'anima fvelle . 

Ce. (Cela i teneri pianti , ò core imbeile . ) 

Ze. Regina , ah per pietade 
Di q uel fangue onorato , & innocente , 
Tanto di vita impetra à un reo dolente > 
Che nel primiero auttor di tant'ecceflb, 
Pria de la morte fua , purghi sè fteflò * 

Ce. Signore , quefto pianto , 
. Che raffrenar non poffo , affai ti dice 
Quanto di tue fventure il duol m'affanni. 
„ Mà furo ogn'or , d'inganni 
„ Nidi le corti , e da gl'altrui rancori 
„ Refi fovente fono 
a> Carnefici innocenti i Regnatoli . 
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„Quefte fatalità, più che di pene 

„ Di lagrime fon degne. 

Tu non morrai , fodisfarà Selene 
. Del traditor la Morte, ed à Gemira , 

Senza che gelofia la sù l'inquieti, 

Concederà d'un offenfore amato 
• Ne la ventura etade i dì più lieti . 

Elà , fciolganfi i nodi . *»' - 
. A quefto Reggio piede , e fino à nuovo • 

Imper Sovrano udito, 

Le vengon levati le catene . 

Dentro Te ftanzemie flacuftodito. 
Ze. Eran giufte , anzi leggiere ' 
Eran troppo le catene, 
, . Che toglierti à quefto piè. 
S'ode il Ciel le mie preghiere 
Io morrò lei per Selene, 
. . - ' O vivrò folo per te. 

Entra negl' appartamenti . A 



SCENA IL 



T 



Gemira . 

Enerì miei fingulti , 
Gioje efprefle de l'alma ufcite , ufcite , 
Et à pagar quei tanti , 
Che mi cader da gl'occhi aimari pianti > 
Con dolciffima ufura ora venite . 
Pur giungerti ora bramata, 
Pur ti veggio ò caro dì . 
Da le nubi ond'era afcofa, 
Con la fàccia luminofa , 
L'innocenza al fine ufci. 
5i C 6 
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Co ATTO 

SCENA III 

4 

. _ I 

Bofco d' Alberi bituminofì , le di cui 
frondi , fatte à fomiglianza d'un co- 
re, fono di color rubicondo , e i frut- 
ti candidi , in mezzo di quello s'erge 
il Tempio diFoe, primo Nume del- 
la Cina , formato in figura rotonda , 
& aperta, con lampade pendenti all' 
intorno, e cinto da raftrelli dorati, in 
cui ftà quell'Idolo , affittito da Coro 
di Bonzi , e Bonze , che fono i lor 
Sacerdoti . 

Taìcanoy Elmirena^ Vanii o ^Aglatiàe > tritono % 
Simone, feguiti dal loro corteggio , gf Indiani 
d'Elmirena portano offerte da pre* 
~ * * fentar all'Idolo ... ! 

ECco di Foe che chiedi 
La facra immago , e il riverito altare . 
„ Tri quelle vaghe piante, al Dio de' Numi 
„ La Cina adorat rice arde profumi . 
Se voti sì ardenti 
A'lui. tù prefentt 
Qual io gl'offro à te» 
Mai fede più vera 

In alma lincerà I 
Quel nume fcorgè ♦ . 
Ag. Al Reggio piè fattole s'apre* * ra finiti . 
Si (palancano l'are. Va. E il nume fteflo 
Ch'à tanta adoratrice or più rifplende, 

■w ■ , Per 
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Per compiacerti, i prèghi folo attende. 
Coro. A Foe, che tanto può, 
Ch'à noi Tempre! girò 
Gl'occhi fereni . 
Vieni ò Regina » vieni » 
Ei Gl'occulti miei defiri 
Nume tu vedi già. 
» Ch'ai guardo tuo fovrano 
l Non cela petto umano 
„ Giò che nei core iti. 
Tù dei mio amore, e de la mia vendetta 
Odile preci, e l'olocaufto accetta . 
Vengono preferir at e dagl'Indiani l off erte ^ le quali 

fono ricevute da' Bómp . 
. « 

SCENA ir. 

* 

Gmira j ti f»pr*dttti . 

< » 

SE di pietà Regale 
Interrómpo gl'uffici i, il cafo tirano 
Principerà s'incolpi ...Té. E qual evento 
Madre ti traflè qui , nuovo , e impenfttà 
Ce. Il Giapponefereo , già condannato* •>•.»■"■; 

Sotto mentito arnefe è il RèZeKano. 
Ta.Va. Zeliano / Et. Ciel che fento! 
J(u. (Mifero fon perduto . ) 

Ce. Ta le à me fi fcoperfe , 

£ negl'alberghi miei; tolto da'lacci 
Or cuftodi to egli è » fin che da voi 
Con ordini migliori 
Un tanto Rè s'onori. 

C 7 rJ Ne 
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El^y Ne la Cina Zelian/ Zeliano in quefle 

„ A michcfoglie ove regnar degg'io! 

„Giufti Nuttai del Ciel come il traefte ? 

De l'inulta Selene 

L'omicida crudele , in quefta Reggia , 

E da voi Prenci al Genitore amici , 

Fiache ritrovi onori , enonfupplici ? 

Se la pietà d'un innocente uccifa, * 

Se il primiero favor ch'io qui richieda 

Merta qualche rifleflb 

A Tira mia concedo 

Il micidiale fia . . . Gì. Come , che parli ? 

Di feminil vendetta 

Al barbaro piacer, vuoi che fi done 

Un capo avezzoà (ottener Corone ? 
Et. Lingua che fia fofpetta 

DMntereflato fin , non frova fede . 

Nonio, ch'à la vendetta. 

Ma lagiuftitiaècheà làpena il chiede. 
Rv. ( Qual improvifo lampo 

Inopinata forte offre al mio (campo. ) 

De Intuita Selene il Cielo* vide aà*El. 
i S'iaiagrimafli il Fato . 
* L'omicida fpietato, 

Sotco un'altro color , per f ua vendetta 

lo fol bramavo eftinto . 

Or ch'una via più certa 

Vede ò Regina aperta il zelo mio , 

AMe giufteire tuem'unifco'anch'io • 
Ce. Tù di Selene ultor, tù ch'ai mio afpetto 

N'oltraggiarti la Fama, * (hT(u. 

E comprovarti il micidiale inganno? 
E ch'altro dir potea vafiallo udito , * Gc. 

Senza irritar, Regina, ttfuo Tiranno?* 

Dà rimproveri mici pofeia cedrato , 
' ■ " Ove 
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Ove Vira furente (lente! ) 

Lo trafportaflè è noto Gt. ( Ah fraudo- 
E/. Senfo d'umanità l'odio diviene 

Conmoftri così rei. . > 

Mà Prenci à voti miei 
Così tardo l'aflènfo/ „ Un tal filentio 
, 5 Medita la repulla ? Al Patrio foglio 
„ Ritornerò negletta ; Un giudo fdegntf 
,) Scaricherà quell'armi 
„ Al Giappon deft inate in quello Regno. 
„Guerra invece d'amor , guerra.prometto 
» Imprudente che parlo / E qual folpetto , 
„ », Ch'il genio voftro offende « 
„ Senza cagion l'ire malcaute accende. 
- Ce. ( Temo l'indegno arredo 
Ta. ( Politici fofpetti 

F*.(Cure gelofe a i E qual miglior pretefU?) 

Té. Elmirena il tuo labro ; 
Sforza fé prega , e in tuo favor loquaci 
Troppo di quello cor le fiamme io fento . 
Giudo fia ciò chechiedi.F*. Io pur v'afsen- 

Jfg. ( Ch'intendo ò fommi Dei ! ) ( to . 

£/. Pur fon giunta al maggior de' voti miei , 
„ Or qual mercè dovrovi ò Prenci, quale 
s, L'obligofia del genitor Regale . 
„ Mà per goder di tante gratie il frutto * 
», Al fupplitiopenfiam, ch'ai inumano 
,»Giuftamente è dovuto. . . ; 

„ E dove il troverò ? Qual mai ne l'ire 
„ Fu da Tiranni architettata pena , 
„ Ch'adegui la fua colpa , e il mio de (ire f 

Jtg. Nè.vi farà per lui qualche pietade , ad Bl. 
In generofo core ? , 

£/. Fu pietolo à Selene « . .... , ad Ag 
L'inuman traditore? 

C 8 l?«.Lun- 
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fy- Lungi lungi da tè sì molli affetti , ad èK 
L'inclemenza è ragion . £/. Sarà mio vanto 
Sì 1 empietà > mia gioja ogni Aia pena . 

Ag. ( Mifero Rè frenar non poffo il pianto . ) 

Partt Ugr mando . 

Va. ( Piangi infedel , Con vendicato intanto. ) 

Ojftrvandoìa , 

E/. Vieni àioe spirto innocente, 
A me vieni alma diletta. 
£ m'iofegna 
Pena degna 

Di sì crudo delinquente, 
Edi tua giufia vendetta . 



SCENA V, 



... 



Cernirà y T aie ano y Vadh % $+nmi . 

• » . -» *■ 

PRenci m'accorgo ben con quai fofpetti j 
Ragion di Stato , e gelolìa d'amore , 
Vi feduflero il core . 
Mà non è tempo più, cne fi na&onda 
Quale fi fia Gemlra . lo colà dove 
Attende il nuovo Rege il vuote Trono', 
In breve d'or mi porto ; 
Il nome mio farà palefeal mondo , 
£ l'innocenza noftra , e H voftro torto. 
Fofche nob j <f uo <àlfo penOero , 
Un gaggio «tei vero 
Sgombrarvi faprà. 
£ iveJato l'inganno del core • 
Dal voftro roflfore 
Vendetta trarrà. 

] .\ > ^ E 
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è 

S C E N«A VX 

r * « 

Taicam> Vaiti*, Sunont, 

■ 

( ■"T"* Aicano echefaceftiV) 
«Tir. J. Sà principe che tardi, - 

Attender forfè vuoi , ch'un importuna 
Non provata , e fallace , al crin t'involi , 
La corona (cura £. 
Va. Non più Sunone , à coflo ancor del Regno 
Chiede vendetta il mio gelofo fdegno . p a. 
Su. ( O delufe fperanze, ò van diffegoo . ) pa, 
Ta. Deh perdonai madreofléf* 
Al timor di Regio core. 
Mal puotè trovar difefa 
In contratto così fiero, 
L'interefle del Impero, 
Collegato à quel d'amore. 



Ballo di Borii, e Bonze miniftri del 

Tempio di Foc. 



Fine dffl Alto Quarte 
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QUINTO 

^^^^ 

SCENA PRIMA. 



i » • - 



Camera di Gemica con letto, (oAenuto 
r da Dragoni d'Oro* •" 

Zeìiano afflo fopra kftefo , poi 

Aglatide . 

IT Uce ingrata, aure letali » - ; 
il . Nutrimenti di martire 
Come mai trà tanti mali 
E ti veggio , e vi reipiro ? ■ •> 
Jg. Fuggi Zcliano » fuggi 

Fuggi morte orrenda , «inumana . 

Il Crudele apparato. ' ■ » • ' * • ' ' 
» Fuggi, t'invola alìmminènte fato. 
Ze. Come, chi fei , che rechi, equal audace, 

levando/! «. 

Hà di fanguc Real fetefunefta ? 
Jg: La crudele Èlm-ìrena , . : *»-'•• ■ 
-Arbitra di tua vita, il finleapprefla. 

* - - J Io 
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lodiGcmirafonlafiglia, e moda 4 
Da up interna pietà del tuo periglio - y 
'Ptecorfirfuoi furori. 
Zf. ( Son defto / Od il mio cigi o , 

Ojfervando Aglattde con ammhétiùne . 

Ne l'idea di Selene ògn'or involtò , 
Mi figura la bella in ogni volto ! ) 
Qual ira, quaiiivor nutfeàmiei danni 

; Non ofFefa Elmirena/-<fg. Ella,in vendetta 
De Tuccifa Selene, ^ 
Chiefe la ftragge tua , Fuggi ,pet quella 
Segreta via t'additerò FufcitaJ, 
„ Sin che la Reggia telia 
„ Quivi fol per onore è cuftodita . 

Zi. Dunque morir degg'io - 

Di Selene in vendetta/ 
r 5 ,Giuftiflimaèlapena,algran decreto 
v Del Cielo non contendo. J 
„ Venga la morte, venga , ora l'attendo • 
Dov'è, quanto ritarda 
H Carnefice mio ? Ag. Qual di tè fteflb 
Odio troppo crudel , ti fa (prezzante 
D'avifo falutar ? pria de l'arredo 
Fuggi Signor , più non tardar , và preft o. 

Z*. Fuggir f perche ? Per confervar t rà p«4e 
Crude più del morir , lodiofa vita > 
Nèviva perGemira, 
Nè morta per Selene/ . v 

Ag. Nè di si orrendo Fato 

Ti (limola l'afpetto? Ze. Anzi m'alletta. 

y>Ag. Ne temi la^Vendetta 

n D'un odio sì crudel? Z*.Nò perche è gitala 

3, Ag. Nè l'apparato orrendo , 

3, Che da furori fuoi di gi à preferi tto 

„ Fù per lo ftr accio tuo? * Siafi pur grande, 

«% Sa* 
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? Sarà feropr e ipinpr del m'm delitto -. 
Jg. „Q coflanza, ò vigore 

„ D'u o a 1 1 o s ì crudel fuggo l'orrerev 

SCEN A, II. 

Crnùra , Zi lùin» . 

« - • 4 * » 

NOn fu contento in tormentarmi il Cielo 
Coti la perdita tua , ch'ancor mi fece 
Imprudente miniftra al Fato rio . 
Ah Rege, ab mio Signor » qual duolo è il 
„ Zt. Regina il del così prefifle, il cielo » 
Che per giuftitia occulta 
„ Soffrir più non poteva un reo impunito , 
„ É un innocente inulta • 
Gemira prpnto moro 
Di Selene in vendetta , elietotpargo 
Per placar la bell'alma il fan^ue mio . 
Se qualche affanno , oh Dio, 
Del duro fin mi fi veder l'orrore, 
E il doverti lafciar.C*. ( Si fpezsa U cose. ) 

Ah perche il ciel piutofto • - 

Nel maggior delinquente 
11 fulmine non fcaglia „ E non punilce 
„ De lefuenturetue l'auttor ttocente." 
Ze. „ Giufto faria, che d'empietà sì grande > 
„IJ miniftroprimier , doppolo {traccio 
„ De l'innocente fpofa . 



m 
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Al tradì tor l'arrefto ; <■ ^ 

Ci unge fin or, lo giungerà ben prefto.. 

Gemira à té rivolgo 

Que* 
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Qgeft'ulUme preghiere , & à te quefta 

Lafcio morendo eredità/unena . 
Vendica jtuiwr te , dentro i;a.ut|ojee . 
De le mie aqerbe dpgl ie > 
UnRegeche t'adora* 
Un Trono ebe ti jtoglie . 
Per n>e ch'ogn'altra pffefa e;Cpordo, e cefo 
Ven cfica-fel. Seleae * 
Vendica l^QeenteyepiÀnoJKhiedo. 

' Tt*fym«ta della temt^fi fW* G<W. 

Ge. Ah mio Zeliamo amato 
Ze. Gero ira idolatrata 
G** ì4on fiaebe rompa il jFato , 
Ze. Deh perche rompe il Fai^o : 
a x Si tenere catene / : . 4 

Ze. „ Non merta uo4ifpietaG* 
Un sì eccedente -ben • 
„ Già parmi à qweftoie» •' 
„ Stringer reviva in te U «aia Selene • 

■ . , i 

SCEMA III. 

Elmirena feguit* ds {uptfufavti t U 

gradetti., i 

INdegno Re , d'un innocente fpofa 
Carnefice inumano 
A l'ombra del poter fpera Ai in v; no . 
Tener la colpa à le Tue pene afeofa . 
«Perl'impenfatevie, donde tu Tei 
„ Tratto al fupplicio tuo, del tuo delitto 
„ La gravezza contempla , e in me rimira 
„ Selene offefa , e punitori i Dei . 

• Gì. 
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Qe Sino sù gl'occhi miei vieni , Elmirena , 

D'un infelice Rege 

La forte ad infultar! 6do ricetto» 

Quella fogliale fia, riparo il petto. 
Zf. Ced am Gemira al Fato . 

„ Cediamo à la ragion, che da noi chiede 

„ Quello con fenfoà la dovuta pena . 

Ecco , giuda Elmirena, 

Un reo, che da fe lleffò è ancor dannato 

A tuo piacerdifponi , e il fiero modo 

De le vendette tue (limolo , e lodo . 
I/.„ (Qual fentimento ignoto à quelli detti 

^Strugge de l'alma mia tutto il rigore/ 

«Lungi lungi pietà. ) Gè. (Si fpezza il cote. ) 
£/. Quell'arte vii di fimulati accenti 

L'ira non addormenta . 

„ Ne la giuditia il fuo rigore allenta . 

„ Al tardo ravveder dei delinquenti . 

Vattene purdove Porribil fchiera 

De tormenti t'afpetta; . 

Che quanto fu più lenta, 

Tanto feroce più fiala vendetta. 
2*. Adio, Gemira , Adio, 
Ricordati di me. 
Se vive nel tuo core, 
Non 11 può dircbemuore 
Quell'infelice Re. , 
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S C E N A IV. - 

Elmirena , Gemira . 

I 

R Eginarn altri cafi *r 
Il genio mio vedrai ; mà nel prefeote 
Si feufi il mio dover , perche farei 
Se rifpettofa teco , empia co* miei . 
G*. Regina la cagion de tuoi rigori 
Ti difcolpa con me , più che non credi . 
Ma un teftimon de Reggi tuoi favori * ' 
Mi fia concedo almeno. 
Fi. Se non è per Zelian tutto richiedi . 
Ge. D'ogni rigore efente 

Laida l'amato Rè , fin ch'à TafpettQ 
DelaCinefcgente 
" SiaGemirafcoperta, e il Rege eletto.; 
E/. Se non è per Zelian tutto promifi . 
£ con novello impegno ancor mi lego . 
MaperZelianopoi* tutto ti nego. 
La clemenza quefPan ima alletta, 
Nè mi piacque giamai crudeltà . 
Ma Selene mi grida vendetta > 
Se Gemira dimanda pietà. 

m 



SG E- 



Digitized by Google 



SCÈNA V. 

Cernirà . 

„T?Erm*Eljnirenaàfcolta,iti ful mio latra 
„ r Parla il cor di Selene. 

Miférache faro ? Vano è il dìffegno 

Di fcoprirmi quàl fono , & ora quella 

Si crederà prétefto 

Per Uiv l'amato Rè da le fue péne , 

Qual teftimonio addnr io pòfio, d ; quale 

Prova infofpetta almeno 

De l'avventure mie A.. Venga Ruteno . 

A y fùoi familiari 

„ Irifpirate arte , e configlio 
n Deipietofi à quello cor. 
5 , Onde porflTa in tal periglio 
„ Ingannar l'ingannator . 

SCENA VI. 



{{uténtry Gemira t Mitrane . 

t ■ 

K u Ty Reginaà te dinante. 

Ge. JX La vincefti Ruteno, il tuo Regnante 

Dal carnefice fiero 

L'eftremo colpo attende . 

Ma pur la Tua difcolpa, 

Quando verace fia tutto fofpende . 
H*. Qual puote aver difcolpa un tan t'eccedo, 

Che non fia vana , ò finta/ 

Gf. 
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Ge. Che nontù dal fuo ferro , \ 

Ma da terrori Tuoi Selene eftinta . 

„ Poiché la tema fua la fpinfe intatta 

,) A gittarfi ne l'onde» ov'ella giacque . 
Hu. Trafitta da Zelian la vid'io fteflb 

Precipitar fpirante in feno à l'acque . . 
Cf. Quello negò ; ma un accidente Arano 

Beni» dirtela fua per falfa addita. 

Mentré irei tempo fteflo, entro quei mati 

Mitrane il mio fedele» 

Trovò donna trafitta , 

Che Tarnefe regale , il tempo » e il loco 

Per Sejene dichiara. 





w 


T 





3> Ge. Termina il quarto luftro 
„ Ch'ei ritrovò di si pietefo incarco , 
„ Di natante del fin le terga onufte . 

5 , 1{u. Certo di lei fur le reliquie Augaftc ^ 
„ O giuftitia del Ciel , con quali eventi 
3) Segreti 9 e inopinati 
„ Confondi i federati! 

„ Ge. Tanto arverrà , fe à contraflegni certi 
„ Da te provato viene , 
„ Che la trafitta donna era Selene . 
Le vefti illefe , e la memoria intatta 
Di lei ferba Mitrane. J£». Io pur impreffi 
Ifreggifuoi regali bòne la mente. 

; il La falfità patente 
„ Deladiffefafua, faranleprové. 

Ge. Quando ciò fia ,più noi difFendo ,e cedo 
A le dovute pene un Rè crudele 
Al Reggio Trono, e ad Elmirena innante, 
A darne tu gfmdrci, p 
Verrai quando chiamato? 



> ... 
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fy. Senza dubbio verrò ( me fortunato ! ) 
Cada, pera t e il tronco bu (lo, 
Prema il fuol, lordi l'arena. 
Chi follegno e del'ingiufto, 
> De la colpa è in parte afcrit to . 
£' fomento del delitto. 
Chi lo toglie à la Tua pena . 

SCENA VII 



V 



Cernirà , pei Vanito » 

Anne perfido và , ch'à le tue colpe 
Porta hà la meta il Cielo . 
,, E^ià fui capo tuo mormora il telo. 

3 , Mitrane, olà Mitrane 
„ Del regal Trono à piè, dove raccolto . . » 
Mà Vanlio,à che ne vieni?F<a Ho già riffolto 
Gemira , i miei fponfali 
Aglatide tù dona > < , 
E rinuncio à Taicanoogni mia fpeme> 
Et ogni mìa ragion su la corona . 
Ce. ( Corte fi Aimo Cielo/ ) . 
La generofa prova 
De l'amor tuo , non toglierà l'effetto 
A' lepromefiè mie, già m'impegnai 
Di darti feco un Regno , e un Regno avcaL 
r*.Come...G*.Ilfaprai,vientene mecointSto. 
Fortunato, che d'amore 

Moli ri al Mondo un sì bel vanto 
Più- di lume à te procede 
t Dal balen di tanta fede, 
Che da'rai d'uà Regio manto. 



«>■ 5 CE- 
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S G E N A Vili. 

■ • » « 



Il gran Cortile del Trono Reale . 

Bimbetta ^ Zeliar» tra guardi* . 



DA. un reo dolente, e di Tua colpa afflitto 
Sento commoflb il cor , mà di Selene 
L'innocenza tradita, e il fuo delitto ? 
Sù sù d'Aftrea fiano affilate l'armi 
Di tanta colpa ultrici . 
Vieni, vieni àfupplicj. 
Ze. „ Anima pura , ò nel divin foggiorno 
„ Se tra li Dei rifplendi, 
9 , O pur fé qui d'intorno 
9 , De le vendette tue l'efito^ttendi . 
9, Per quel fangue innocente , 
9, Che dal tuo feno io t raffi , il mio ricevi a 
9, E s'è prezzo indecente 
9, A' quel che puro fu , quedo che lordo 
„ Di cosi atroce colpa io ti prefento, 
9, Suppl ifca ad eflb aggiunto 
9, Il pianto del mio fallo 9 e il pentimento • 
Principefla ti feguo 
• Vittima volontaria , ove tu vuoi . 
£/. Non fi ritardi più j miniftri à noi , 




$CB- 



Digitized 



;« ATTO' 

S G E N A IX. 

Gmira> Tateano % Vanito ^ Aglétide , Mi- 
trane) Smene , Manderini di let- 
tere y Manderifti d' armi , 

e Popolo. 

* » . 

FErma, ferma Eìmirena, 
Tratta da un cieco 2elo incauta offendi, 
„Chi vendicar pretendi « 
L'arbitrio del perdono , òde le pene 
Non è dovuto à te , vive Selene . 
Ze. ( Vive Selene ! ò fonami Dei che fento! ) 
£/. Chi doppo quattro luftri 

Rifufcita Selene ? „ Ah fon patenti 
„ Arti sì mal accorte, 
„ Per toglier à la Morte 
; „ L'amato Rè, tai (Ira tagemmi inventi? 
„ Dov'è dov'c^ colei 

9, Chetai fi finge ÌG*. Il labro mio fofpetto 

9 , Non troverà qui fede. 

Venga Ruteno, venga, ei che tant'opra 
1 A' danni di Zelian , folo la fcopra . 
£/. Quelli portenti attendo. 
Zf. (Speranze mie fognate, ò il vero intende?) 



SCE- 
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SCENA X. 

• ' : J{*t enoli fopt adetti ♦ 

4 é » » » » 

ECcomi al Reggio cenno. 
Odi Regina tù , Principi udite . 
,,' Oda la Cina tutta , e il cafo Arano 
„ La menzogna fpa venti , 
■ „ Poiché del ver già mai s'eftingue il lume , 
„ E confondono: numi i delinquenti. 
Dillo Ruteno, di, quante che giacque 
Dal ferro di Zelian Selene efanfcuc ? ;* 
2?». Termina il quarto luftro, 

Che peri l'infelice , . 
1 E naufraga ne l'acque, e nel f uo fangue r 
G*. Mà fu da Tacque poi 
La fai ma fua raccolta? 
T(tt. Sparì fui dorfo colta 

Da fquammofo Delfino , „ e pofeia invano 
„ Cercata fu per Te lemento infano 
G*t. Com'era adorna al lor , che la forprefe 
11 cafo fuo fatai . I(u. D'argenteo Arnefe ' 
Sparfo di fior gemmati . 
„ I crini avea legati 
% „ TrànodidiZafiro, elependea 
„ Da ferpe adamantina, al collo attorta, 
,, Di conchiglia Eritrea 
„ Forfè l'opra più bella . Ge. E di fue piaghe 
RSmenti il loc©?2£«. Al certo,il crudo ferro 
Paflòlle il braccio , & indi il fen TofFefe . 
* A' Prìncipi, e Mandrini Mitrane portando' 

V accennate vefti. 

Gè, Udifte ì M*. Ecco l'arnefc . — 

Hi». E 
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78 ATTO 
J(u. E' dettò , è deffb appunto . 
„ A' contraflegni miei 
„ Come il tutto concordai Eccovi ifegni 
Spiegando il manto , t moflrandola à Preneipi, 

& ad Elmirsna . 

Da l'empio ferro impreffi , ecco di fangue 
Le palid'orme ancor . Prenci , Regina , 
Non v'è che dubitar , colei ch'in quefti 
Arnefi involta , trucidata efiangue 
Trovò Mitrane allora entro de Tonde , 

Fù Selene lo giuro , Oh Cieli! tf.O'Deiì 

Va. Vive Selene in te ! Tutti. Selene fisi»' i . 

*S>. Selene sì , quelìa Selene io fono , 
Il cut innocente core 
Moffe à pietà fin l'infenfate belve 
Quella fon io» che impuro, e mentitore > 
Con lafci vie tentate , e falfe accufe 
Tù Ruteno offendetti, 
Non puoi disdirti nò , cadetti avvinto 
Nel laccio , che tenevi , à noti fegoi . 
Son palefe à la Cina , e tù convinto . 

H». Mifero fon tradito. . ' 

Ze. Che badi Ò core entro il piacer fmamto; 
„ Vive Selene sì, li Dei clementi 
„ Più de le frodi altrui, 

E de furori tuoi furon ponenti. 
Mia Selene perdono 

Gìttandcfià piedi d* Selene . _ 

w Perdono, e non pietà, chedipietaae 
„ E' tant'ecceflb indegno . ^ 

Se mi danna mia colpa , e non tuo idegno 
„ Dentro le pene ancor contento io fono . 
„ Mia Selene perdono \ et0 
St. Perdono §1 pèrdono Sollevandolo ua\le brat. 

Ado- 
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, Adorato Zelian, ricevi ancora 
Dentrole braccia tue, la tua Selene 
„ Siano di tanta colpa 
>j La pena, che dar puote . 
„ Unamorofocor, quelle catene. 
Zt. Rinata mia luce 
St. ' Bramato mio bea. 
, Zt. Ti ftringo \ V , . . 

St. T'abbraccio/" 2 P ur anche aI «io f« 
al » Deh meno violenti 
„ Venite ò contenti , 
„ Ch'ai pondo eccedente 1 1 

Zt. „ Oppreflb , 
St. Languente 
az j, Il core vien men . 
ZtMì tu fellon..£*.Non dir di più,già veggio 
' La forte che m'attende 

„ Mercè non chiedo, e le preghiere vili 
* „ Non gitto invano à l'aria, &à l'arena, 
„ S'ebbi cor per la colpa, 
„ Core anch'avrò per tolerar la pena . ' 
<SV. Sfoghino quei fuplicj, . adEl. 

Che prepararti già per mia vendetta , 
Solocontro coftui le pene orrende. 

Za Vanne à quel fin ch'i traditori attende.* J?. 

£/. Effigi tori acerbi 

De la dovuta pena , itene ò miei . 

à fuoi mini fi ti . 

Vincefte sì, vincefte ' 
Tardi conofeo il poter voftro ò Dei. • 
. ... . Vitn condotto altrove , 



SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

« 

Tutti fuor che Ruteno . 

E/.T\A meraviglie tante alfin fi fcuota 

LJ » L'Alma attonita refa 
: Mia Selene, mia Zia , fcufa s'ignara 

10 t'offendei . Se. Fù un obligante offela . 

presentano Agìatide à Zeliano . _ 

Ce. Mà Sire quello pegno, 
(Frutto del noftró amor, di cui 
Ne le (Venture fue trovotìì il feno ) . . 
Stringa in eterno il raggruppato nodo. A 

Ze. O me felice appieno. 

^fg. Padre, quantunque occulto . 

11 cor ti ravisò . Ze. Figlia ben vidi 

a bbracciandola . 

«De la cara Selene in te l'afpetto . 

Va. ( Partiti con rollar vano fol petto . ) 

Ce. Signor prima ch'à te figlia la .detti 
Spola ad altri la feci . Or Vanlio ancora 
Per genero ti piaccia . Ze. Onde più degno 
Ritrovarne potrei . ? JV.Tu Prence accogli 
- La Giapponefe erede 
Cosi del grand'impegno 

a Taicano . 

Sciolto è i 1 fofpetto tuo,paga mia fede.* Va. 
Ta. Perdona ò Madre , e tu Zelian perdona 

Un cagionato errore , 

Da Reggia tema . Va. E da gelolo amore . 
Ze: Non fi parli da noi , che di contenti 
E/. O lieti cali ! Tutt. O fortunati eventi . 
s*. Popoli già Tudifte : 
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Cemn le rifle ornai , ch'il fangue mio 
Non difonora il Trono; 
Non più Gemira ignota , 
Prole di tanti Rè Selene io fono . 
Va. E di Selene al figlio 
Già Vanlio Cede Stt.Tti gl'appi a uff, e i voti 
ve la Cina giuliva, 

Ora Taicano ad Elmirena unito (va 
Afce-da il Trono.iW.E lieto regni. T. E Vii 
Or s alzi ridente , 
Ta. Or brilli Serena 
a * La fiamma del cor . 

La glòria confente 
Ta. l_a tema non frena 
az II puro mio ardor . 

Aperto nella fommith il Trono \egols , Ufeia veder 
maeftofafala col foglio , da quefla prima difcendo . 
no coro di nobili Cinefi vernini , e donne , applau. 
• dendo alla. coronaUone del nuovo , indi Tai. 
canoy prefa per mano Elmirena , Aliano Sele- 
ne , Vanlio Aglatide afcenionoil Jopr adetto Tro- 
no 4i fondendofi 'li Mandet ini , e le guardie nel/i 
varii ordini di Balauflri y cbe Tu» fuper ior e aW al- 
tro lo circondano rimanendo ai piano fi danzatori 
Coro. Cònauipicj 

Sì felici ■ 

Vieni al Trono ò lieto Rè . 

Senta il Cielo, fentaiifuolo 

DiTaicano il nome folo, 

E con noi la forte, e il Fato 

Qui proftrato 

Giuri omaggio, e ligia fé. 

Ballo di Nobiltà Cinefe. 

IL FINE 
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Opere Mtt/fcali ampate nuovamente da Antonie* 
Borttli in Venezia a Santa Maria 
Formcfa in Calle Longa , 

Sonate» Violino folocol fuo Baffo in pa 
titura del Sig. Carlo Marini Opera 8. 

Duetti » Terzetti , e Madrigali del Sign 
Antonio Lotti Organifta nella Ducal di S. 
Marco Opera prima . .» .' 

Primi elementi di mufica con alquanti 

folfeggi . 

I Deliri d'Amor divino Cantate mor 
à voce fola del Sig. Gio. Battifta Brevi .ri* 

ilampate . I 
IlMufico Teftore. Documenti di Th 

rica, e Pratica di Mufica dei P.Zacc. Te- 

vo Min. Conv. 
Sonate à tre del Sig. Giorgio Gentili 

Opera 4. , 
Sonate da Camera à Violino, e Violoni 

cello in partitura del Sig. Giovanni deZotti 

Opera 1. fi ftampa. 
Sonate da Camera à Violino, eyiolo 

cello col Badò continuo del Sig. Luigi T 

glietti Opera 4. fi flampa. 
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